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AL MOLTO 1LLVSTKE 

ED ECCELLENT1SS. 

Sig. mio ofleruandifllmo, 
// Signor Caualier Seruilio Treo. 

Ra l'opere di carità 
Chriftianc non po 
coèlodeuole il vi 
fitare i prigionieri , ma oltre 
il vifitarli 5 quando non fìa- 
no d'enorme misfatto colpe 
uoli, il liberarli anco é attie- 
ne molto più commendabi- 
le^ di maggior merito. Ve- 
nendo io per tato richiefto , 
anzi pregato di dar libertà 
ad vna pcuera Prigioniera, 
laqiiale , da che nacque è 
fhua tenuta in carccic dal- 




rifteflbjchele hàdato 1 cfle- 
rt\ ho accettato volontieri il 
carico cVvn'opera così buo- 
na , ma per farla riufcir anco 
migliore > hò deliberato di 
farne d'effe dono à V S. Ec- 

cel.faquale,perche conofeo 
molto caiiteuole,io fon cer- 
tose non màcherà di farle 
cortefe limofina della fu a 
gratia , e tanto più volontie- 
ri , quanto che quella poue- 
rolla è fuaccmpatriota,anzi 
della fuaiftefla ncbiliflìma 
Città di Vdine.Eccoladunq; 
chefe ne viene tutt'allegra, 
e ripiena di molta fperanzaà 
ritrouarla,ficura di douer ef- 
fere confommaamoreuolez 
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zadalei r'ccuuta, aggiunto 
ma(fimélamore,ch£(tn€jrcè 
fua) àme porta, del quale in 

| molte occorrenze ne ho ve- 
duti fegni incubitatj ? che 

f perciò mele coniciìo tenu- 
to di molta cbli^atione.Pre- 
go V.S Eccellen.àgradìre la 
prontezza del mio affetto, 

1 mentre io refto in rato afpet 
tando opponuna occafione 

. di feruirla, lacjualdefidero, 
ch'ella fteiìa mi porga co* 
fuoi comandi . 

Di SaJuaruio, a ' j. Febraro lóiz* 
v Di V. S.M.IUuftreedEcceiJ. 

* Seruitoreattettiona ti.s. 

Lamberto Aitano. 
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INTERLOC VTORI. 

1 Cipollino fcruo di Fuluio. 

2 Lidia ferua d'Honorio. 

3 Faluio figliuolo di Lepido. 

4 Licinio figliuolo d'Honorio • 

5 Nicoletta balia d' A urclia. 

6 Lepido padre di Fuluio . 

7 Pompilio padre d' Aurelia • 

8 Lambicco feruo di Licinio. 
P Tebaldo Notaio. 

i o Honorio padre di Licinio. 

Za &•<?»<* // rapprefenta in Vàine, 
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PRO L OGO> 

, E COMEDIA. 



Vtfìt voci confuft , qtèt* 
fttfit pu<, 

^efli /conci tumori g 

fui&è Jiùilt , 
Che icghon dir ì J£hì 
bier mattina tn pub lieo 
Mercato in pia^z*> oue z idi duefemirn^ 
F vnOca^d una d\(fe la più gioitane 
Volea comprai la : L'altra volta venderla, 
A'f femij , che [tafferia mille f ma 
Parte di ciance , di parchi e chiacchiere^ 
Benché, come vien detto dal prouerbto $ 
Taccia due donne y e %n Oca vn cupitijfime 
MercatOyed zn colloquio inimitabile. 
S'r, che da voi mi farà detto [abito » 
Che quefìcé vh inolio antico priutltgio 
D' frenatori) che de iure pcffonO) 
j4iianti,cbe cominci la Comtdia , 
Cicalar à lor gu fio, quanto vogliono^ 
llche da me non vt fia poftoin dubbio . 
V'addurrò bene vnjfltra confuetudint 
li mio fauoreyche per legge offeruafi 9 
AhtiCfì guanto il vofìtQpriutlegio $ 

A 4 L* 



8 Prologo^e Comedia. 

+La Qfi.%le>chet*ntQtto % ch\fccU Prologo^ 
Tutù gli /pittatoti aV hù7a deono 
Chiuder la bocca ■ e mantener fìltntio* { 
Ida chi ì Cùfici } ftìTfi*tem di gratta^ 

(?t/}et>chs zJeàeik Scena cm queft 9 haino 

* ÌKttfitAtc. hon ptù viRottnfoltte* * * 'j 
Con cui fio fpecchto al petto inai: (fimo ! 
Tutta, nt gefli % enell* andar feiìeucle f ] 
Non credo ch'una fiadt quelle f e m ini. | 

« C 'heggi hanno à recitar ni II* Capitai* ♦ j 
lo lt conojco pur. ncn e certtffimo 
Alcuna d'tffe .forfè qualche giocane 
ili* è di cento . à me par maifìtuoU* \ 
Sarà forfi venuta alla Cu media L 
Alquanto taidi, Lt\urà freuztola 
Porta mai Tir a chi ufi > e v queiìi gioitemi 
tei lo por iti di dietro hamanno amine fiala* 
Y egge^x hi Jià molto penofa.e tacita 
Mirande hor V apparato , hor i 9 uditorio. 
Sara ben >cti %&le vada incontrai chi. dadi 
Chi ella fia . Ben venga beila gioitane. 

* V'occorre forfè qualche a* fai pfijfoui 

Sci' tur in alcuni coxjtoì f 
COLTI, loti ringratio 3 

Nvv tri occorcofa aUu aimaginabile § 
Frol. totrefle *lmè farmi vna picciol grati a* 
Com. T>ue^non cht - una f vclo<jtieri y £(co??:i 

F?ovta qui ad ogni cofa hone$a y e leci ta. 
Piol. Altro, che co fu henetta fi ori dtJJdero. 

Vorrei faper chi fiate. 
Com. Ldè poffibilii 

Che ih non mi conofea t 

Pro!. 



Prologo^ Comedia. * 

Prol. /* nò cemjftmo . 

Non so tnaiptù d'h duerni vi fifa. • 
Com. // Prologo 

Sonfe' tù ? 

V toì. Sono dt fio . 

C olii. .N> ce no/ci me f 

Sono figliuola dcU 'Autor. 
Prol. Qbe domint 

Direte è 

Coni. Dico il vero, an^i verijfimo. 

Prol. Voi figlia dell'Autor? 

Com. Sua figlia dicati . 

Prol. Signora mi* galante ricordatati 9 

Cb'ègrao peccato mormorai del profilino* 
Com. Non so quel che tu dicalo non mormer» 

D'alcuno. 
Prol. AzzideW Autor >dic?*do voi 

D'effer fua figliuola . 
Com. Dunque mormoro. 

A dir la veritadef 
Prol. Ciò e imponìbile 

Del ctrtOyche l'Autor non malghe fApp**fi+ 

Hàhauuto moglie, i 
Com. E tuttauta. puf trouafi 

Vndtci figlie da marito* 
Prol. Vndtci J 

Figlie r Autore nofiroì Deb che domini 

Direte voi ì I 
Com* §^hcBo> eh' e uero dicoti. 
ProL Oh cfutfta si, che farebbe da rifare 
In que&i anni ,c he corron cosi fierilt, 
Tt9H*rfi micci figlie foragli homeri 
' 7 At Dr _ 



10 Prologo^ Comedia. 

Da frantoi egli e nnpef* infopportabile 
A maggior /palle delle fue. và^ fidati 
Poi tu di qutjit. E forfè, chi non fiimvfi 
Da tutti huomo da bene! ma fe vero è, 
Ohabbia commcfio un tal peccato , piccola 

^ Del fìcuro non fi* la penitenti* > 
A mantener tante figliuole f traino* 
E trouar tante doti, o tanti generi . 
Ma non può e fior certo, io non mai crederlo 
Potrò. . . ~ l 

Com. Ch'importa à me/e non uoi credere % 
Vanne a vederlo^ nufcirai di dubbio* 

Prol. Potrefìe farmi ancora un'altra %ra tia ? 

Coni. Pure, che pofia> fono pf onta. Pr. Ditoni 

11 nome ancor di uofìra madre • 
Com. Madre noi 

Nonhabbiamo^ 
Prol. Che) ftte tante Palladi f 
' Ed egli e forfè Gioue ottimo^ maffimo $ 

Che partorì fca dal fuo capo ì hor eccoui 

Colta in bugia. 
Com. Credo» che tu farnetichi. 

Hor non mhai detto,che tu fitti Prologo} 
Trol. Così uho detto, e fono . 
Coni. E la Comedia . 

Tù non conofci>dtlla qual fei Prologot 
Prol. Siete voi forfè de (fai 
Com. Anzi dfjfiflìma • 

Non ti parrà già hor a più imponibile > 

Ch'io dell* Autore fi a figlia legitima • i 
Prol. Voi fiete La Comedia? 

Com* le fono diceti • 

Pro!. 



ProIogo 3 e Comedia. r x 

Prol. lo s >cbe mi beffate .deue fono li 
Voftrt atti Ìohc le Hcfìrt feene f 

Com. All'ondine 

E il tutto, ber bora fidata principio. 

Prol. Io non vi ueggo attorno altro, che lattere 
Donnefche .non ut veggo pur un ftruo % (he 
teff a fot air per atto,ne una \femina % 
Che una fol Scena poffafar qui in pulii co. 
Oltre di ciò fempre per l'ordinario 
V (ano le Com e die di far ridirò 
Glifpettatort ì mauoinon so cornee ih 
Farete . 

Copri. Tù ti pigli gran fafjidij, 

Prpl. Se non fefte anco voi > come una Zingara 
Fece, una volta in Roma à San Girolamo 
Degli Scbtauonijdl uidi,ed altri ti videro 
Infiniti . 

Com. Che fece t 

ProL Cora m populo 

Voltoffi indietro >e sal^o su le tonache. 

Com. Tolga Dto macche vn tanto vituperi* 
Ne m me, ne nelle mie forelle veggaft. 
Quef/atto cosi fozzo > così Uidó 
potrai veder più tofte m quelle publuho 
Bagafete^ intendo con queftouocabolo 
Dille Comedie utli^e mercenario 
fefte de 9 buoni coftumi , iadegntffim* 
Di qutftonomo 3 che per V or din ai io 
Rappre fintar (opra i pane hi fi ueggono. 
In tt*z%a> ouer ne 9 chiaffiy e ne* poftriboli. 
A noi (opra ogni co fa la modeftia \m9 
L'Autor comandarne vuol pur che m mmU : 

A 6 Moto,, 



1 1 Prologo^e Comedia. 

Moto^* t una paroU y che honefujfima 
Nonfia fi fontanelle fue Comedie. 
Taccia pur qiéd^he uoglio gltalni Covaci, 
Procuriti à largufto di far ridere. 
ti// fpettator con atti,h gefit fimili 
AcoieftO} the dia della Zingara 9 
Che certo nelle fue mai non uedrannofi. 

Prol. Padrona mia fe ojfefo ho le cafufftmt 
O ccchie ucftre, o dato loro fcandalo, 
Vt prego a perdonarmi, anch 9 io de fiderò 
Uhmtftà, la creanza^ la decenti* 
Ut Prologhi, e l'efempio della Tonaca 
Vigtiéro^che di bocca e a cafo ufcttomi. 

fCotìì. la/i perdono , it tu* difcorfo feguita > 
Che hor bora intendo, che fi dia principio 
AT aita primo. 

Prol. Vna parola minima 

Non mi foHHitn. co'l uoftroaf ritto hateetemi 
Tatto ufcjr ogni cefa di memoria % 
Potete uri fupplire^efareii Prologo . 
Com. Non fan io qui per quefto . 

Prol. A che propofito 

Siete venuta in Scena* 
Com. hit» per altri, che 

Per uedtr l'apparato % e l'udienza 

Di cotefte Signore nobili (fi me . 
Prol. Ditemi alme/i ni prego, che fignific* 

Quel uoftro vcftimento cofi infoino % 
Coni. // tutto e pieno d x alti, e gran mifterij* 

Li quali ti dirìrcon maggior commodo • 
Prol. Ditemi almè^hc nogli* dir quel Incido 

Spìcchio. 



Prologo^e Comedfa. t$ 

Com. §hte fio pori io, perche fpecchiandofi 
Tutti gli sfortunati in effo , e i mi feri 
Poffano coafolarfi, e non dtfperino 
Mai, poiché utggon nelle uoftrc fauole, 
Ch'altro non fon,ch' 'uno fptcchio t un 3 efcmpl 
D e gli accidenti h umani \che fuccedono, 
Che la fortuna al' hor, che più è contraria* 
Riuogite in contentezza le rniferi» , 
/ trauagli 3 e i dolor in ri/?, e'n gaudi/ 

Prol. Protefie farmi fenza uoftro incommotL 
Anco un 1 'altrtrfauor } del qual con obligo 1 
Vtreftereif \ 

Com. Eccomi qui prontijfima, 

Prol. Vorrei } che midicefte della favola I 
L'Argomento* ' 

Coni. Fornita la Comedi* 

Che fia di r?ctt*re%narrerottlo \ 
Tantofto uolon fieri , 

Prol. Vi nngratiif 1 

Del fauore . anch'io fpero alhor beni fimo \ 
Di fapetlo . i 

Corri. Non uedi , che impoffibile 
Hor e di raccontarlo^ e neceffario 
Già cominciar , tù d'un grato fi lentie ) 
Prega queftt Signoti . 

Prol. I oui certifico, 

Che ciò e fupitfiuo , fono tutti nobili 
Caualieri , eie Dame gtntiitffìme 
Piene di cor te fi a . finiranno taciti 
"Del certo tutti quanti, ma d* gratin 
A fcoltate . uedete quella giounne 

Cefi) àman dritta fyrs mila /< dia 



14 Prologo^ Cornelia. 

Dt velluto ? fra l'altre riguetdeuoU 
Tutta galante con quella btlltjfim* 
Boccucce ehiu/a,tniifoauffera,e rtgtda. 
Coni. La vtg*o % ela conofco,ella ernia unica, 
> E {involar padrona , Ve»-' 
prol. Horvt dài'.ìntmo 
\. Dt farle un po di berta f 
Coni. Che lorrtfli tù> 

Cb'éofaciffit 
kFtoL Che io to , farla ridere 
• Va poco almen . 
Colli. Ma queffo à the propofitc> , 
Prol. Perche /conci il bocchtn,penfo eertifftmo 9 
[ Che come la vedete fìa partita fi 
| Di cxfaconpenfiirofermo,eft.b le 
\ Dt riportar la bocca nel mede fimo 
\ Stato , che fuori l'ha portata, 
| Co:n. Ingtennafi 

I Di ciò alficur. Signora apparecchiateui 
\ Pur ai /conciar la bocca . al tutto ruitre 
t Vi ccnucrrà.qtteffHtre Dame facciano 
| Quel chea lor par, mia per mia f ed* t cola, 
fi G > e di già motora i denti, buon i tigvt*, 
I E coi (]t*e>lo me neutro * dar prineipto, 
IjProI. Signori Saettatori gentili fftmt 
B Molte cofcl Autor mihauea dat ordine f 

■ Che ni dic.jp, lequai dt memoria 

B Al primo arriuo di cefi ti tnufeirono è 

■ Ma per chi tn tutta qutfuor di proposto 

■ Non uorretf che credere , che venuioui 

K ìnnar, ti io fi* 3 quefio almen foto noglioui 
\ Dire, che hoggi iper rapare fen tur nifi 

m il 



rro!ogo 3 e Comedi. n 

Il Comico foggttto occorfo in V dine i 
In quel tempo , che moilri tempe flautino 
Li ghiande in Ruòta con fi fatta grandine* 
Che quelle Querce ancor ft ne tifentono. 
Queflot fa uifiutiien da me atcenrmtoui 
Neil' Americo fìt 3 ma non promefìcut 
Del certosina V Autore cortefìffimo 
Vuol darui quello Ancor 3 che noneinobligo. 
Se per ciò feti tir e té qualche fittaba % 
Qualche parola , e qualche fra [e propri* 
Di quefia Patria, Urano ciò non pataui » 
V Autor vi prega, che ne Sitate taciti 
Ver quiffa vòlta, ne vogliate fubito 
Tarlo citar, mouendoli litìgio 
Auanti il tribunal dei Boccacceuoli . 
Ccnfefia , che de ture ce) udì otte o 
Vhà po/te> e con licenza fol poetica, 
La qual potrò d* Apollo informa autentica, 
E fottoferitta a lettere maiufcole , 
Ed appreuata da tutto ti Collegio 
Velie Mufe,fi come noi medi fimi 
Le Tederete frutta in carta pecora* 
Se di vederla vi vtrrù capriccio . 
Eccoui qui la uofìra città d y Vaine 
Madre di Caualteri preftantiffimi . 
Per f angue, e per ualor chiart,e cofpicui 
A l par d* ognun, del che buon teflimonte » 
per non andar cercando antichi eftmpij , 
Può efferil Soldato dell'Imperio, 
11 qual gli anni pacati il ferro intrepidi 
Di quefte intuite de/Ire nette vifeete 

frefru h(t fcniitQi td ha utduto tinger fi 

1 vérdi 



\6 Prologo^e Come dia- 

J verdi campi di coler pur putto * 

E con dolor % con dannose con peritole 

JFM potuto mirar taluolt* correre 

Co» l'acqua del Lifonzo , H fan? ue proprie. 

Quella ti Gufiti dotte ftà rillufinjfìmo 
Lnegetenentt r quelli coiài portici 
Son di mercato vecchio > ecce il Magnici 9 
Vofirapalatfoy esca là (opragli baonnni 
Che batto» l' bore, eccovi la beHtjjìma 
fontana, che ut rende acque frefchtjfimt* 
Jìccoui finalmente i netti angelici 
Delle uoftre Matrsne , che tifpiendoM 
jS punto cerne Soli lucidi funi . 
Sì> yCb'e/fendo uot tutu gentil' h tapini 
Stante son la /olita mode Ria 
Innanti lo/,*' ancora, che attenti (fimi 
Starete final fin della Camedta* 

, Per fauorir <jt*e/9i Stanar i Comici y 
ComeMdouer t dt un debito filentio* 
Vegga, che CipoBio uienfuoti in cohera\ 
Connate Donne. alcun torto notabile 
Da Uro nauta rìccuuto terttffimo- 
iomen'entroóadatetendigrawt) - 6 

Se urine batter gufi» delta fattoi* - 

e v \ \ * — • - — ^ - 

,* i . ^ ~+ i . .1 il V ---- - \ T 

. • J #. V % > x • A 'a . , 

\* • * V 4 • • • »\ ** 1 > v il ^'•4^"*^V\* ' » 

ATTO 



ATTO PRIMO. 




SCENA PRIMA. 

Cipollino ferao di Villino . 

Vando mio Padre mi fa* 
ceua andare allaScuo- 
la , e attender con gran- 
diflìma afllduita a gii 
tìudi , e con tal vigilan- 
za de MaelHjche anco- 
ra me ne dolgono 1 e mani., e le natich j # ' 
nitina colà imparai con maggior au'jdr„ 
ti , ne feroai in memoria con maggio^ 
tenacità, quanto le mine, che da (Ciicrtì 
libri apprc/i e/fer nate al mondo dalle 
donne % nel oual proposto trouanfì in 
vero efempi infmiti,& innumerabili ex 
fi fèguiri . Dicono , che vn certo Rè 
Priamo, per vna ribalda donna adulte- 
ri perdila vita, gli fu abbracciata TrcJ 
ia, tolto il Regno , e la vita à cinquanta! 
fuoi figliuoli. Alcuni altri Rè di Rom;>, 
per vna certa donna I.ucrecia perderò- 
no il Reame , ed hebberp vn perpetuo 
efilio . Vn'altro gran Capitano detto; 
Annibale perde la vittoria, che hauena 

in J i 



18 ATTO 
in pugno de om ani,eh^:niriato,e giù 
ito da vna porchetta Capuana . ivfar- 
c' Antonio pur pervnatriiì a donna fe- 
ce perdita dell'imperio di me. o il mon 
do, dell'honore, della viti, e dell'ani- 
ma. V tralia fu preda de* Barbari per 
vna parola pungente v fata di bocca_» 
di vna S ignora di c:r:ieI.'ofanta licore 
bilheco. il no:tro Cingale qui del 
Firioli , pérl%tem; > ara 12 . ti ima remi- 
na fùparprj, i 1 di vn eer to Rè -Caca- 
lo. O yiawdaii:ii 3 quante riiinej^iian- 
re perdine facce lono ogii giorno : per 
cagion di dona:,chepoifano andar car- 
te in Babilonia , otis tnrertdò, ch"è 1 vn . 
certo lor 'legno di Amazone , nel qual 
viuon fole fenza commercio, ò compa- 
gnia de g! i naomini. O noi felicitò noi 
beati colà vi andaifero tutte , e che ci 
imor balèra il paefe . E pur gran colà, 
che i Prencipi vfino tanto Ihidio , tanta 
diligentia à guardar i lor Regni,e le lor 
Città dalla peitc: pongono guardie à 
tutti i palli } à tutte le por:e dei Ino^hi 
habitati , non permettono , che alcuno 
imaginabile entri lenza Iafed- d dia,»» 
fanicà , fcritta, iottoferitta, ltiggellata_> 
in forma autentica dai loro miniltri à 
ciò deputati , eie per forte alcuno falft- 
fìca cotefte fedi, ubico appica, Iquarta, 
mandano al Lazaretto quanti lèco han- 
no hauuto vn'ombra di commercio : € 
***** non- 

,uc»3m:iut*3i4,. 



PRIMO. 19 

nondimeno non liberano i -oro Itaci da 
quello manìféftiflìmo morbo delle fe- 
miné,e pur quello è il vero male conta- 
gioia, quella è la vera ghiandulfa , que- 
lle dourebbonfi fuggire come la pelle, 
per quelle far i Lazaretti , quelle rin- 
chiuder ne' ferragli, come le fiere indo- 
mire , per quc-le dourebbono porre le 
guardie a' palfi/ar le fedi ai pouer'huo 
minibar loro antidoti ,e criache contra 
fi peflifero, mortifero , e maledetto ve- 
leno , che così non fi vedrebbonotoemi 
giorno tante ruine, tanti e:lerm imbelle 
perlor fuccedono. hcconc. incafaun 
elèmpio domellico . Non credo^cli e in 
tutt'Vdine fi potette trouar per àuant* 
il più galante , il più compito gioitane 
del Signor Fuluio mio padrone, fem- 
pr- era allegro , e giouiale , tèmpre fe- 
ileuolc, aftabile,e cortefe con tuttùho-». 
ra è fatto duro, dilpettofo,colerico,im- 
pratr'cabile . Stàlemprc dffìittiirimo,e 
difperato 3 e tanto pien di humor malin 
conico, che pare, che à fe Hello fia ve- 
nuto in odio.O quante lagrinrelparge, 
ò quanti folpiri gli eicono da quel in- 
focato petto . Di ciò , chi n'è cagione 
altro,cne *"Vna femina Tedefca , man- 
data, cred'io , dal Diauolo ad infettar 
quello pouero giouanè, che fi folfe più 
tolto rottail collo , ed infieme chi la_> 
prcle, e la menò qui in Vdine. 

SCE- 
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SCENA SECONDA. 



lidia, Cipollino. , 



C 



Cip. Oh tùfèi <qui Lidia?à punto de/ìderaua 
di parlarti , hora , che fono in tant'ira , 
in tanta colera on voi altretionne 3 chs 
vorrei vederui andar tutte] in poluere, 
in cenere . 

lid. Venga ciò più to'k>à te,e à quant'huo- 
mini dell'numor tuo beftiaie lì ritro- 
uano. 

Cip. Negherai che voi altre non fiate le 



cagion 4Ì'oi; ni male ? la vera origine di 
tutti i danni 3 di turce le mine , che fuc- 
cedono ? 

Xid. Anzi vera ongine, e uera cagione di tut 
di beni . Le donne fono il vero orna- 
mento di tutto il mondo , fèllo nobile , 
felfo caro, fèn*b gentile. Quella' vi a 
fenza la donna iàrebbe vn interno . 1 * x 
donna è il riiìoro dell'human ge i zrz , 
'fonte delle dolcezze 3 conlolation de gli 
affanni, condimento delle allegrezze, e 
finalmente nido d* Amore . 
Zip. Anzi fono ii purgatorio de gli hUomi- 
ni, ò piti tolto l'inferno, diteci non per 
compagnia , m&per Rigèlo 3 fèlfo im- 
perfetto, fonte d'ogni amarezza, dU 
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[ iturbo d'ogni allegrezza . Hor guanti 

di/ordini , quante nllè , queftioni , e in- 
conueni.ntt auuengono ogn'altro gior 
no per voi altre donne? 

lid. Anzi pure per voi altri huomini ; dim- 
mi un poco , chi ha più cernei , chi ha 
più giudicio. l'huomo, ò la donna? 

Cip. Quella tua quellione è indubitabile . 

Lid. Perche cagione? 

Cip. Perche la donna non ha una minima 
dramma di ceruello , è priua affatto di 
g iudicio . 

Lid. Supporto , che quella fallì tà fìa vera__», 
perche l'huomo ,che l'ha tutto , non 
l'adopra per la donna ? 

Cip. Perche lo perde dèi tutto con la prat- 
tica , anzi con la loia \ iira della donna^ 
s 'inrettajS'ammorba l'anima, fa lìibito 
perdita del dono, che Dio gli ha dato: 
ma rimettiamo quella difputi à vn'atè 
tra volta dimmi un poco di grada , die 
fà quella uollra Prigioniera , quella vi- 
pera Tedcica ? 
Xid. Mangia, bee/pira I'ar ia,corae noi altre 
It diane: ma perche la chiami tu *~\i- 
pera? 

Cip. Ho detto male à dir vipera , douea dir 
BalìJifco, poiché non fpira l'aria, come 
dici tu, ma ben ueleno mortifero, e più 
micidiale di quello, ch'efee dallo iguar 
do de Bafilifchi : ella con una fojf oc- 
chiata ha infettato il mìo padron gio- 
vile, 
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uanc , ilqual ne ita per ciò amalato in 
peflìmo termine, 
lid. Burli tù,ò dici da vero? 
Cip. Cosi fofs'ella berillio dei molti co! - 
pi , che tirano hoggi i noltri al bo ico di 
' Rubia. 

lid. Adunque egli è innamorato; della no- 
ftra Prigioniera? 

Cip. Innamorato di maniera , che non ha 
mai bene, ne ripofo, ne requie . 

lid. Tùmi dicivna cofa imponibile. Ella 
dopò , che uenne qua , non ha mai po- 
llo piedi fuori di cafa , ne di camera—» . 
Prattica feco la mia padrona, e qualche 
uolta la forel a del Padrone , del retto 
non ci bazzica aldino nella ma camera, 
e rare uolte la uediamo noi ileflì di ca- 
fa. Onde nonsò quando , ne doue il 
Sigiior Fultiio habbia potuto uederla . 

€ip. Egli in mal punto fi trouò prefjnte_-' , 
quando fa prefi dal Signor Theofilo 
oltre il Lifonzo,e in quell'hora^anzi 
in quel momento retto prigione della 
Prigioniera , e legato con più forti , e 
mjfifòlnbijfi catene , ch'ella non fu .da! 
Signor Theofilo. Dipoi non l'ha uitta, 
fe non vna fol volta il di dietro,quando 
fa condotta qui in Vdine . La uide nel 
montar in carozza . Auampò la fiam- 
ma,ch'era gii acceià nel fuo petto,cr:b 
bc l'amore, e il deuuerio di poflèderla, 
ilquale è fatto a quett'hora infoppor- 

tabile • 
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jk bile, non hauendo hauuco più copi a di 
uederla, come auuiene per l'ordinario, 
che più , che Je co/è fono luctate, più f\ 
deiUerano . Ma dimmi tu digrat<a_,, 
|J . perche le ne ùfa tanto ritirata^ e folita- 
ria_». 

Lid. M'imagino , che la prigionia le" riefea 
noioiìflìma, che fe ben 'è trattata , anzi 
feruita, come fotte figliuola del padro- 
ne, pur Ja perdita (ièlla libertà è troppo 
frefea . Stimo anco, che Ja gelona dei 
fùo honore la faccia ftare coi? ricirara, 
perche intendo,ch'è nata nobiliifìma. 
Cip. Se forte tale non fi farebbe rinchiudi 
co' foldati in Rubia con tanto perico- 
lo dell'honore,e della vira. 
Lid. Quelli di caia dicono, che ina madre__> 
era (èco , e che in Alemanna ufino tue- 
te le donne andar co' lor mariti alla_* 
guerra, e condur anco alle uoltc le fì~ 
glie.il padre di co/rei è un Capitano di 
grandifiìmo comando pedona '^gio de i 
primi dell'eferc'to.e perciò Uimo,che'j 
Signor Theofilo con tanta diligenza 
l'habbia condotta qui in caia fua pro- 
pria, e comandato, che/ia cuitodita co 
ltraordiiiafla diligenza, per lagr> n a 
taglia, che ne /pera : perciò fubito t r ?- 
fa la leuò del campo , ne permife, che 
iiiìcfTo Don Giounni poceife uederla. 
Cip . Hor che può da te iperarc il Signor Fui 
ilio in queito fuo biiògno ? tù fai pure 

qu nei , 
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quanti fono gli oblig.'ii , che gli hai , e 
• quan te cortefie habbi da elfo per i'adie 
tro riceuute . Egli per me ti prega , e 
fiipplica , che uogli foccorrerlo , & ef- 
fèrli cortefè del tuo aiuto : ti aflìcura , 
che non feruirai perfona ingrata , ne_> 
mancherà egli ai farci federe i foìiti 
effetti della Tua liberatiflìma cortefìa . 

JLid.Di me può il Signor Fuluio proni etter- 
{[ ogni cofà potàbile . Sono pronta à 
fpendereil fangue, e la vita propria in 
luo feruigio, ma quella imprefà,che__» 
mi proponi è troppo malageuole, e dif 
ficile . Quanto a me non mi aflìcurerei 
di prometterl i di potergliela far ne an- 
co uedere , non che di farli trouar cor- 
rilpondenza al tanto amore , che tù di- 
ci, ch'egli le porta. 

Cip. Io ti ho iHmata fempre donna di valor 
grande , fagace, accorta, e prontifTìma 
nelli bifogni del mio padrone , ma hó- 
ra tu mi riefei tanto miièra, uile, dapo- 
co, pufìllanima, ch'io rerto rtupefatto. 
Non è forfè cortei donna, come l'altre? 
è compofta per force di materia diuer- 
fa? non hi ella ancora il cuor fiio di 
carne tenera,e molle ? E al mio padro- 
ne che manca? Egli è giouane, nobile, 
bello , galante , di gentil procedere , di 
cortami ingenui, ricco, lpl en d idi filmo, 
e nelle occafìoni liberale quanto ogn*~ 
lin'altro, e più d'ogn'un'altro. 

Liti. I 

i ir 
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Lid. Confeflb , che tutto è vero quanto di- 
ci . Ella è certo di carne , come l'olire 
i donne, ma però molto è di ftcrenccL_» 
nel procedere , e nel viuere, dalle altre 
donne . Non lai tù, che hoggidi buo- 
na parte delle donne fono tante emet- 
te ? tutto il giorno alla fine/tra fanno 
buon volto a quanti pafiàno : de/Ide- 
rano eiìer vedute da tutti , vagheggia- 
te da tutti ; ridono, ghignano , Icherza- 
no, fanno giuochetti piene di morbi- 
dezze, e di buon tempo : alle amba- 
feiate grata vdienza, a' doni fido rica*. 
pito, alle lettere amoro/à riipo.^a : non 
paiono di carne,ma tutte d'argento vi- 
uo : non ftanno,ne ponno mai ftar fer- 
me : sii , e giù per le leale , dalla porta 
alla n*neftru,e dalla nueifoa alla porta: 
Ciuette in calà , Pauoniin ibrida: il 
Sabbato con la /pugna , e ,con le mol- 
le ttine in mano , i bouoli auanti , e lo 
i'pzcchio per conigliere : paiono tanti 
pittori intenti/Timi a correggere i man- 
camene di qualche imperfetta imagi- 
ne : nel porfi à letto le pezzette a' ca- 
pelli : eccoli la Domenica tutti ricci, 
manne! Iati ., biondi : /òpra le treccia • I 
vna merceria i iwera > il volto pieno di I 
folimato, la fronte Jucida,rilucent?_j, 
innernicata,che tu vi ti Ipecchi dentro: ; 
Spiri pur borea , fòffi pur tramontana, 
fieno pur coperu i tetti di neuc , gli ar- 
Prigioniera. B bori 
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bori digielo ,la terra dighiacaV, che 
fempre confcruano i lor colori vini , e 
rubicondi . Eccole in ili rada fa/lofe, e 
pompofe : eccole in Chiela in profpet- 
ti'ja. Qtjj non v'è altro, che offelàà 
Dio, iperanza à gli amanti, ruinaa t 
mariti , e quei loro ornamenti non fono 
altro,che if endarii di fuperbia, e allet- 
tamenti di lalciuia . Quiui è il campo 
della lor vccellagione . Quiui hanno la 
preda certa,e le pofle /icure.Quiui coni 
parcono gliiguardi,e le occhiate, fùpen 
do bene , che s'occhio non mira *cuor 
non fofpira . Quiui lìlpenfaoo liberal- 
mente le grafie , ma Tempre à tempo, e 
con giudicio. Tutti credono d'eilèrei 
più f auoriti , e fe veggono anco il com- 
pagno mirato, i rimano che Ila accor- 
tezza della Dama per coprir co/i i fauo 
ri- ch'eglino foli credono di riceuere : e 
quel che l'uno crede dell'altro, l'altro 
crede di lui. Alle metfe paiono itardi- 

uotinjnie,e pure, benché il corpo fìa » 

prefem- , l'anima è lontaniffimadiiiifa 
in miUe parti . Che meraiuglia è poi 
fegli Sptda.li fon fempre pieni , l'here- 
dita mal po/Tedute,e l'infer io ben pro- 
Iteduto ? Quindi nalcono i miracoli, vn 
figlio trirto di vn padre buono , vn la- 
dro di v:i'huomo«labene,vn dianolo 
di\ '. fasto. Chi dorme co' cani,fì lena 
con le pulci . Che fatica vuoi tu , che 
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fia à pigliar la preda, che lòtto protetto 
di far preda , procura di ef fer p&ÉLi ? 
Ma quella Tedefcaè , come r*ho detto, 
molto differente , e di procedere molto 
ditierfo,non fi parte mai di camera,non 
la vedi in fine/ tra, lèmpre con gli occhi 
baffi.» con fi lentio continuo. Credimi 
cerco, che qua ndo le donne fuggono le 
occanoniil D?'ai joIo perde la lehcrma: 

4 nò , nò : chi non vuol male di rado au- 
uien,che Io troui,ò for/è mai no'I troua. 

Cip. Tu tocchi i talli giudi , e lei vna vera 
maelrra,ma non perdo lai il tutto. Ef- 
fondo coltei donna,biiògna che fia fra- 
gile^ peccatrice,perche il figliuolo del 
la Gatta i Topi ammazza , e nella cafa 
di pagliapoco fuoco balla à far nafce- 
re molto incendio. Ninna colà è impof- 
fibile,e non bilogna lpauentar/?,perche 
la patienza vede il fin delle colè. Le no- 
uità piacciono , e in particolare alle_» 
donne, che fono di lor natura nouellie- 
re. A poco, à poco fi fa il tutto: da vno 
fcalino fi Tale à due , e da due fin al piti 
alto , e da vna fcin n'Ha crelce il fuoco , 
che abbruccia vna Citra v . II Demonio 
veglia, ne mai fi addormenta . Quante 
-dózelle non penlòrno mai di far male,c 
» trottandoti poi obligate ad uno Icartoc 
ciò di confetto, ad vn inetto, ò perche 
il vago fece la ièrenata aila porta, e l'in 
namorò con la grana altrui, mentre, 

B z chc^.i: 
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che vn'altro cantò per lui, a poco,à po- 
co fdracciolarono ? Thonore al fine è 
come vna cela di Ragno , che ageuol- 
mente fi r>mpe, erotto vn filo, il rima- 
nente fi disfa , e per quello fi trapatfa . 
Vi vuole dei trezza,& accortezza . Bi- 
fogfta prima Ioduri a 3 ed efal tarla , che 
quella e la più cerca, ficura, e indubita- 
ta lìrada d'ogn'altra per accattar be- 
neuolenza dalle donne . Se ben l'opera 
è cattiua , mostra , che'l defiderio fia_, 
buono , che indarno fi tende la r jte in 
viltà de gli vccelli. Quando vedixh'el- 
la fi compiaccia delle Tue lodi , pana vn 
grado più alianti . Falle fjperel'ef rec- 
to, che par corifee la Tua beltà, che fa lo- 
fpirar molti,ed ammirar tutti . Se ti dà 
orecchie , tù hai vna gran caparra, per- 
che la Forcezza,che viene a parlamen- 
to è vicina ad arrenderli : à quello poi, 
che mancheranno le parole , e la,tua_^ 
Recorica , fuppliranno i doni , cjlelàrà 
per farle il Signor Fulvio : la chiaue_> 
d 'oro api? tutte le porte, fpiana tutte le 
difficoltà^ abbatte ogni fortezza, 
lid. Non occorre, che infegni a me quelli 
termini, che li so quanto tàj ma ti ricor- 
do , che'I penfiir è agende , e l'operar è 
difficile. La virtù vinceil pario,emuna 
cola è (officiante à far, che vn'honorata 
donna m icchi il fuo honor:, che fe ben 
è «A» ero , che tutti gli anni fono di do- 
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deci meli , ogni regola patifeeeeeettio- 

Cip. Biibgna lafciar ogni paura , e con ani- 
mo intrepido affalire tutte le difficoltà , 
perche quando cortei fra coli honetta, 
. e miracolofa,come tu 1 timi,eiTendo an- 
co nobile, il mio padrone non è per pre 
tendere di haueila per bagafeia , ma_a 
con titolo di legittimo matrimonio . 

Lid. Con quello} titolo la Tua pretensone li 
fa giulta , e (i dechiara fanto ,.e lecito il 
Ilio delìderio, onde non voglio hcra_» 
divenir al tutto del nego uo,m a ai mio 
no li rcplfcOjCh^o Io reputo pien di foni 
ma.< li r> 1 coirà , e malageuolez^a, maifi- 
me parlando ella pocnirfìmo, e maliiTi- 
mo la lingua Italiana, per quanto n:ì 
dice la mia padrona, che quanto ami 
ti confello, che ancora noi; ho pari aio 
ièco : procurerò di farlo però, cananei 
fcr.i , le far.: poifibile, per /aperti dir 
quel } che polliamo fperare di queita__r 
jmpreia . 

Cip. A noi bada almeno, che tu diiponga la. 
materia. Hoe;gi allettiamo il Signoria 
cinio tuo padrone, che (t ne vie :e à bel 
la polla cui territorio di Monfalcontì 
donde è ftato chiamato con lettere del 
Signor Fuluio per meflb a poira , e non 
per altro, che per quello negotio. Egli 
arri ili tOjche Zia, per la commodità del- 
la madre, potrà trattare con più delira* 

B $ eri-* 
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e rifoluta miniera. 

Lid. Hauetc fatto beniflìmoi chiamarlo. Io 
dal mio canto aflicura il Signor Fuluio, 
che fon perièruirlo con ogni dei? raz- 
zale caldezza potàbile. Lalciati riuede- 
re quinci intorno 3 che quanto prima ti 
làprò dir ^UeJ, che hauerò fatto. 

Cip. Mi vedrai agogni hora : via pur la tua 
folita diligenza . 

SCENA TERZA. 

Fuluioj Cipollino. 

Fui. rj O inteiò dir mille volte da miei 

compagni innamoraticene Amo- 
re è tutto dolce^ tutto rilò, piacerete le- 
ntia : mifero me , lo trouo tutto in con- 
trario : pieno di amaritudine 5 di Jagri- 
me^di (contentezza. Di vinriquattro Ko- 
re del giorno, e dellanottenon nepro- 
uo alcuna buona : tutte amare , noiofe, 
e rincrelceuoli : mi paiono tanti anni di 
lunghezza } anzi tanti fccoìi . Ho man- 
ttato quella mattina Cipollino mio à 
parlar à Lidia: egli fuole efler pre-Io 
ne' miei bhogni , e diligentiflìmo nelle 
m ieoccorrenze;, l'ho alpettato fin hora 
in cala , non è mai venuto , onde fon io 
llato neceflltato d'ufeir fuori per tro- 
uarlo y ma io credo } ch'egli fu que^i 
qui. Cipollino? 
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Cip. Veniuaà trouarai perdimi comò di 
quanto ho ! ateo . 

Fui. Conuieiie 3 che habbi fatto qualche— > 
gran colà^poiche hai tardato tanto. 
T Cip. Il negoùo a che mi hauete importo è 
molto importante j e chi vuol finirlo in 
bene, biiògna cominciarlo con gran—» 
deprezza. 

Fui. Hor dimmi ciòcche hai fatto. 

Cip. Quanto mi comandale : ho parlato X 
1A3ùl 3 e datole conto dell'amor Po- 
lirò. 

Fui. Che dice? 

• Cip. Ha'l negotio perdifficilifllmo: dico aA 

fai, affai. 
Fui. La cagione ? 

Cip. Per la gran folitudine , e ritiratezza > 
nella quale viue la Prigioniera , laqual 
nonprateica. ne ragiona(lì può dir) mai 
con altri , che con la padrona , non efee 
mai di camerale fi vede mai à finetfre: 
parla poco 3 e malamente la lingua Ita- 
liana 3 Iequali circoltanzeaccreicono la 
difficoltà dell'imprelà. 

Fui. Non btìbgna fomentar/? . Le gran ric- 
chezze s'acquiitano con gran foderi. 

Cip. Ha prometto di ferturci ri fuo potere^ 
di parlarle hoggi, le fia potàbile. 

Fui. Sai chi ella Ila ? 

Cip. Dice , ch'è nobile, e perfona di gran_» 
coftto . 

Fui. Tutta la mia ipcranza è in Licinio : egli 

B 4 mi— 



$2. A I 1 «w> 

mi ama, e sò che s'amicherà bene_>, 
diltgencemente , e fedelmente per me. 
Se non lo facci i'c haureb.be corco , poi- 
. che sa quanto io ho fatto , c fb' penai . 
Mi pare ben gran coià, che non ih gi un 
tohierià fera , hauendomi malli me-» 
(cricco di venirci. 

C ip. Vi lcriHe , che hauerebbe procura to d i 
venire ; ma non aflìcurò deJ ceno , 
Penfo , che quella notte hauerà dorm : - 
to à qi ìel fuo luogo di Tralignano, e fa- 
rà qui que/ta materna per tempo. 

Fui. Àn !ia:n o verfo borgo di Aquileia, (è à 
cafo Pincontraflimo , tu mi verrai rac- 
contando più particolarmente il ragio- 
namento , che hai hauuto con Lidia. ? »* 

S G E N A Q^V ARIA, 

Licinio, Nicoletta. 

Lic. TJ Von giorno Nicoletta, che fi fi cofj 
D per tempo? 

Nic. Veniua per trouar qualch'uno dicaft 
voftra,per incender qualche nuoua di 
voi : haurei peniàto ogn'alcra cola più 
collo, che trouarui co/ì improuifamen- 
ce . Siate il molto ben venuco : non oc- 
corre , che vi dimandi quant'è, che fìece 
giunto , poiché gli Iproni , e gli limali?, 
che uauece in piedi , mi fanno conofee- 
re,che liete arriuaro hor hora . Cho^j 

buon 



P ,R I M O. SS 
buon vento vi ci ha portato ? 
Lic. Nonlosòioile(fo,chefàla iniaAure- 

lia »? 

Nic. Sta dolente, e trauagliata . Sua madre 
f le ha detto, che ha gran Iperanza, che fi 
. cócluda il ilio matrimonio con huluio . 

Lic. Fuluio ci punto m'ha chiamato qui con 
liie lettere per mello à poita,c co» lituo 
li lìraordinaria. Io non mi fapeua ima- 
gmarla cagionerfarà quella dd cerco. 

Nic. jtll'e riioluta incontrar ogni grane col- 
po di auuerlà fortuna, più tolto, che_j 
non elCisr voltra , quando voi vogliate 
eli'cr luo. 

Lic. Sarò luo,ne mai forò d'altra. 

Nic. Nebaitarà l'ubbidienza , che deue al 
Padre,e alla madre à rimouerla da que- 
lla ferma deliberauone. 

Lic Se Fuluio non mi manca della promek 
fà,per quella volta : non vi iarà alcun 
pencolo : trattino pur i vecchi quanto 
vogliono, ch'egli mi ha giurato , chs_> 
non è mai per accoroièntirui . 

Nic. Che fa la voilra Prigioniera? 

Lic Qua! Prigioniera? 

Nic. Quella bella gioitane , che fti prefa dal 
Signor Teofìlo voflro fratell o già lòno 
otto giorni,quel docile i nolfri paiTaror 
noilLilònzo. - 

Lic. Non so cofa alcuna di Prigioniera io : 
iònolmontato hor'hora : nonholajlto 

ne anco Je fcale , per de/ìderio di trouar 

B 5 quan- 
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quanto prima Fuluio. In quetdì non 
vidi mio fratello 3 ne feppi cola alcuna 
di ofìb . Stupiico, che non nVhabbia_» 
fcritto qualche cofa. La tiene egli feco al 
campo ? 

Nic. Anzi Jaconduflè fubito qui in calavo-» 
lira, doue tuttauia fi troua ? 

Lic. Intenderò da mia madre,chi ella n*a. Tu 
ritorna ad A urelia , e portale à mio no- 
me mille fàllici . Dille 3 ch'io fon qui , e 
che alianti la mia partenza mi iafeerò 
vedere 3 e porrò tal ordine con Fuluio , 
che non hauerà occasione di dubitare 
di eflère lùa moglie . 

Nic. Credo, che Zìa Fuluio quegli, che viene 
per cotefta lì rada : egli è deffo per cer- 
to : mi partirò per dami agio di trattar 
fèco à volito commodo: mi lafcierò poi 
vedere. 

Lic. Vd,ch'io ti ftarò aipettando. 

SCENA QJV I N T A. 
Licinio, Fuluio. 

Lic. HEn trouato il mio Fuluio. 

Fui. D Ben venuto il mio Licinio. 

Lic. Che cera è quelta tua?hai gli occhi ro£ 
fi, le guance pallide , le labra fmorte, la 
fronte metta , che ti è fucce/fo ? lei per 
forte amai a co ? 

Fui. Sto male: dico male da douero. 

Lic. 
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Lic. Forgimi il braccio.: «"Vò fentire iè hai 
febbre. 

Fui. H fuperfluo toccarmi il polfo, fe io IteC 
io confetto il mio male . Ho vna febbre 
- continua, di qualità pelfima, di i rimedio 
difficile , di mortai pericolo. 
Lic. Mi burli eh? 

Fui. H le non mi fòccorri con pretto rime- 
dio.tii perderai l'amicojed io la vita. 

Lic. Quando la tua fallite da me dipenda, 
puoi efler certo di elTere bell'e guarirò. 

Fui. Tutta la mia lperanza è in te : perdona- 
mi le ri ho incommodato col farti venir 
qui con tanta preltezza . Si tratta della 
mia vita. 

Lic. Mi riputerei molto ofFeib da te , quando 
Difognandoti l'opera mia, come tu dici> 
non mi hauelti chiamato . 

Fui. Sentirai vna nouità grande . 

Lic Che cofa di gratia. 

Fui. Durerai fatica a crederla . 

Lic. Hor via sài di quel che ti occorre. ' 

Fui. Mi trouo malamente innamorato. 

Lic. Tù innamorato ? tei credo à fe j anzi il 
volto, e gli occhi tuoi ti acculano, e per 
innamorato ti manifeltano. Hor mi ere 
derai per proua le molte amaritudini > 
che amando fi prouano . Ti ricordi 
quando lcherniui me ? 

Fui. Non ti ho maifchernito,malèmpreaiu 
tato,edio ancora di prelente non ho bi 
fogno dall'ere ichewito , ma di confc. 

B $ glio 
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figJio , e d'aiuto . 

Lic Son qui pronti Aimo per aiutarci 3 e p. r 
darti l'uno , e l'altro per quanto, fari in 
poter mio, ma è necefiariojche tu m'ir- 
formi à puntino de' tuoi accidenti. Chi 
vuol buon rimedio dal medico, bi'lògna 
fapergli efplicare non lblo la qualità del 
maie,ma le circoltanze ancora. 

Fui. Ti racconterò il tutto con quella mag- 
gior diligenza,che ha poilìbile. 

Lic Hor dimmi dunque quantiche t'fnna- 
moroiti, chi /iaqueita tua amata, doae, 
e come fu il principio dell'amor tuo. 

Fui. Quanto al tempo,non fono ancora ot- 
to giorni,la mia amata so douelì troua, 
ma non sò chi ella li Zìa , doue m'inna- 
.moraflì, e come,,féntimi,chefon qui per 
dirtelo. 

Lic. Quand'io non fappia, chi Zìa quella tua 
amata,poco aiuto,cred'io, potrai da me 
riceucre. 

Fui. Anzi iq /pero, che affai/lìmo. Hai ve- 
duto quella Prigioniera,che ti è in cafa? 

Lic. Non l'ho veduta ancora. £ quella forlè 
la tua amata ? 

Fui. Quella è. La conoici? 

Lic Ne la conoico , ne , come t'ho detto 3 
l'ho mai veduta, ne di lei fapeirt cofa__» 
alcuna , fe poco fa non me ne parlaua 
Nicoletta la balia d'Aurelia . 

Fui. C he t'ha detto ? 

Lic Null'altroj die dimandatomi chi ella 
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/ja,e coli fattomi fapere, ch'ella è in ca- 
la mia. 

Fui. Ed è potàbile, che ne tuo padre,ne tuo 
fratello ti habbiano fcritto colà akuna? 

Lic. Pur vna parola minima . 

Fui. Il di, cJie i nollri pattarono il Liiònzo* 
io non ti vidi. 

Lic. Fui lempre apprendo il Signor Genera- 
le Landò . 

Fui. In quel giorno , per mia mala forte io 
era al campo , douendo/ì far quel fatto 
d'arme, volli trouarmi nella compagnia 
del Signor CommiiTario Straloldo,paf 
fummo, come iài , felicemente il Liiòn- 
zo , demmo la caccia a molti inimici Jj 
che fuggiuano, vedemmo fra gli altri 
alcune donne, che vitite di Rubia,tira- 
uano fuori di ih. uh vcrlò G ori ria, Tre 
di quelle furono fatte prigioni dal Sig. 
Teofìlo tuo fratello : due di elle , alla_j 
prima villa, le fumammo di poco con- 
to, ma il portamento della terza , lo 
fplendore del lìio volto s la viuacità de* 
fuoi occhi , era molto diflìmile 3 e diffe- 
rente dalle altre. K Ila era vna gionanet- 
ta,al mio credere , di dicinoue in venti 
anni, sbigottita dal pericolo , colma di 
temenza, niella grandemente, e addo- 
lorata, hauea le labra, e le guancie pal- 
lide, non so lè per il dolore della fua__» 
fciagura,ò pcrcne fulle conuaIelcente,e 
con vacillante làlute, ma quella pa ìli- 

dezza 
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dezza accidentale accrefceua gratia al- \ 
la Tua incomparabile bellezza^ L'ac- 
cidente fuprelhflìmo, confufo,lènz'al- 
cun ordine, nondimeno la fila viltà po- f 
tè in quel breue ipatio ridurmi a memo 
ria quante bellezze haueiu fentito efal- 
tar mai , ò da Poeti , ò da gl'Hiltorici : 1 
mi ricordai di Danae, di Leda,di E uro- 
pa . Mi venne in mente la tanto com- 
mendata bellezza di Helena Greca,ma 
tutte auefte riputai bafie , vili, e di poca 
confideratione , ricetto all'eccellentif- 
fimo oggetto , ch'io haueua auanti gli 
occhi. Ella haueua auuolto attorno il 
capo vn iciugatoio bianchimmo , co'l 
quale procuraua , più ch'era poflìbile , 
di anoar coprendo la fua angelica fac- ^ 
eia : ma non potea in verun modo tener 
coperti i raggi infocati de' fuoi occhi , 
che douunque ferii iano,paflauano i cuo 
ri , e trafiggano l'anime . La iciagura 
fuccefla a tanta bellezza , eia methria , 
che perciò ne moflraua , sforzaua eia- ,, 
fchèduno à compatirtene , ma la confu- 
sone , e la preltezza , con laquale fi an- 
daua, non dauano agio di confblarIa_> » , 
Il Signor Teofìlo ammirato anch'egli 
di vn volto cofi angdico,e auido di fi rie 
ca preda , dubitando di concitariene_> 4 
l'inuidia di tutto il campo,laiciando l'ai 
tre, e f atta coprir à cortei la faccia più , 
che non era^con grandiffima diligenza, 
: e pre- 
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e preltezza 3 la condu/Iè al fùo quartie- 
re^ fubito il di lèguente 3 pof tala in car- 
rozza la menò qui in cala > e tornoflène 
incontanente al Campo . Io li venni 
dietro à Vdine ebbro di tanto amore , 
pieno di tanto fuoco , colmo di tanta_» 
palfione amorolà,che non ho poi ha- 
. uuto più vn minimo momento di ripo- 
lò . Speraua di lòlleuare la mia fiamma 
con la liia viltà , ma non potendo reltar 
di ciò pur vna volta conloia to 3 mi ri/ol- 
fi di chiamar te in mio lòccorio . Eccoti 
/coperto il mio maleja cagionej'occa- 
fione, ed il' tempo : tù come Medico di- 
letto, e pietolò non mancar di porger- 
mi quei rimedi, e medicaménti , eh e tù 

vedi eher nece/fari per la mia fàlu te ? . 

S'ella è nobile, come intendo , non pre- 
tendo di contaminar in *~Verun conto 
l'honor fuo , ma di poifederla Colo con 
titolo di legitimo matrimonio . Il de/ì- 
derio è lecito, la dimanda honefta, la_» 
preten/ìon riuki bile, la s*atia fari g ran- 
diflìma,erobligo indi/fol ubile taro 
il mio Licinio aiutami, ina quache hai 
à fare , fa pref to , che vn ftftimo fatto i 
tempo con la debita lòllecitudine , e di- 
ligenza , vale al doppio ,à quattro dop- 
pi, e in certi tempi , e congiuntura vn_* 
ducato vai centone ci le me per mr'le.Tu 
fai,s'io fon fiato pigro ;ì fcrilirri ne' tuoi 
bifogni, lèti lòuollato fedele ye fe in 

fatti 
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fatri ci fono Itero Vii buon amico . Non 
dico ciò per 1 Cantarmi , ne per preten- 
derne meri co 3 perche io ftimo che l'a- 
mico debba per obligo adoperar/i per 
l'amico 3 ma per ricordarci , che fe mai 
ho fatto cola alcuna per te, iòno più 
che mai pronto in ogni occorrenza di 
anteporre i tuoi intereffi à miei propri;, 
non che à quelli ili ciuicun altro. 
Xic. Fermati Fuluio : non pa/Tar più auanti, 
tu mi offendi troppo con quella tua_» 
Retorica ; parche moltri vna tacita ili- 
fide ìza della m a perfona> moltri di non 
conoic.cr.iiij ne di làper, che amico io ti 
Zìa . Ti giuro iòpra Vhonot miojche go- 
do del tuo male , e gioifco de' tuoi tra- 
ttagli, non per altroché per l'oeca/ione, 
che mi lì rapprelènta di potermi adope- 
rare per recedi farci conolcere à quanto 
fi i\ tnda l'amor^che ti porto . Io,come 
t^hodecto>ne ho veduta,ne conoAco co- 
rrila giouane , ma già 3 ch'ella è in cala 
mia , tj prometto di fartene poiiltlìbrc . 
Tenterò/prima con ogni deprezza , e 
•CO» ogni termine piaceuole di conlò- 
larti 3 ina quando ciò non balli > vorrò 
pur che relH confolato , vfàrò la forza , 
tela condurrò in camera , quando ben 
/lacerto d'incorrer la digrada del pa- 
dre , e l'ira di mio fratello } fe crederti di 

reflarpr modella robba ideila patria, 
della vita» 

PuL 
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Fui. Io non intendo, che ciò habbia ad effe- 
re con tanto tuo danno, e pericolo: non 
difido del tuo amore, ne ti hauerei chia- 
mato , quando non haueffi creduto cer- 
to di trouarti qual à punto ti. trouo: non 
afpettar , che ti ringratij di canta pron- 
tezza, perche non voglio pagare 'A'ti 

tant'obligo con parole. 
Lio Mentre tu entri con termini d'obligh!, 

procuri , ch'io «"Vada commemorando 
quanto io à te fìa obi igato per il molto r 
che per me hai fatto. ì.afciamo ri prega 
Q da parte quelli vocaboli > come incon- 
uenienriall'amicitia nolìra. Afpettada 
veder l'effetto di quei , che per te io fon 

per fare. , . .. 

Fui. Vorrei feoprirti vn punto principale* 
che mi trauaglia pi ù d'ogtfajjjp . 

Lic. Che cofa : cìì pur l& ramence . 

Fu]. Ko gran timor- . che tuo fratello .noa f 
deflderia punto quel ch'io deu*dero,tt 
che reputare ; \n gran contrario : egli la? 
prefe con.troppa ingordigia, la-CCKidui- 
fccon troppa follecitudine , la guardò 
con troppa ciifc nza 3 la pofe inferW 
con troppa preltez za. - 

Lic Se ciò fufle, non l'irebbe egli cofi pretto 
tornato al campo. 

Fui. Quefto mi racconfola alquanto ; ma-^ 
non mi leua affatto il fòlpetto. 

Lic. Sia quel , che fi voglia : tu da me certo 
farai ancepolto all'ideilo fratello . Hor' 

hora 
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hora me ne vò in caia p*r informami 
bène del tutto, per vederla, e per fiperti 
dir qualche cola quanto prima . 
FuL Ti iterò aipJttando con grandiflìmo 
dcfiderio * 

Lic* Sarò a ee tantoilo, ma dimmi ancor tù> 
come pafla il tuo nego rio , che fi tra tea 
con Aureli*? Nicoletta m'ha detto, che 
la madre ha gran fperanza , che fi con- 
ciaia • 

l faL Sarebbe,credo , di già conem/o, iè to ci 
haueuj acconfentito ; mio padre non__» 
manca di folleci tarmi : ma non neha- 
uer faftidio, tu lai quello , che ri ho gju-< 
rato,e promeflo- 

Lic. Di ciò ci parleremo à bell'agio : io me 

* n'entro: mi cauerò gli iHuali>xhe per 
trouarti preito, non ni ho ancora ca- 
uao, poi lubico attendo al tuo negotio» 

JFtaL Va felice • 

SCENA SESTA, 
Tepido, Pompilio, 
Lcr • Vbn gì Q rao Signor Pompilio- 
Poi». O 3uo:i giamo Sigiar Lepido : fono 
à punto vlcito à polla per parlami di 
vn negano importante. 
Lep. Eccomiproutoa darai grata vdienza » 
Pom. Io vferò con voi vn termine, che hog- 
mdì non s'ma, e che pochi s'indurreb- 
Bono a farlo : con tutto ciò pare ì me, 
che non /I difdica all'amicitia noltra._» 

coli 
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cofìimrinièca , all'età già marma , e alla 
cand idez za, ed ingenuità di aminocene 
profeflo. 

Lep. Che colà è : parlate pur alla libera . 
Pom. Sono molti giorni , ch'è Itato propo- 
Ilo 3 e maneggiato il negotio del matri- 
monio del volerò Fuluio con la mia_j» 
Aurelia, tuttania,benche Zia Irato detto 
> affai di qua , e di là 3 roccati aiTai punti , 
e riportate affai parole 3 pur fiamonc' 
primi principi; lènza alcuna concinno- 
ne,ò certezza di riufeita. 
Lep. E vero quanto dite . 
Pom. Il tempo parta s l'occafoni fuggono,' 
e'1 pentimento vien poi quando non ci è 
, più rimedio. Se continuamo il trattato 
nel modo, che Fhabbiamo cominciato,' 
perderemo aliai domi } e foriè non ira 
verremo ne anco a capo. I mezzani lo-, 
no freddi 3 pigrimmi 3 e negligéti.Hoggi- 
dì pochi vlano ribaldarli ne gli altrui 
interj/fi , quando non vi veggono qual- 
che vtile particolare. . 
Lep. Di ciò non v*è gobbio. 
Pom; Ne voglio lafciar di. dire, che molti per 
malignità^ per inuidia godono d'inter- 
rompere co/i fatti maneggi 3 in vece di 
aiutarli à concludere. 
Lep. Il mondo è molto corrotto : di pochi 

polliamo fidarci. 
Pom. Nonmanceno altre buon'anime, che 
vengono per palfione , ò per difegni, ed 

in- 
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ritepjflt propri; ad atcrauerfir quedi 
negotij con ltraragemmi - 9 ed inueiitioni 
illecite,e non punto conueneuoli, ed al- 
tri, che Jòlamente, per far il bell'humo- 

re hanno guilo d'interrompere i matri- 
moni j i\ 

; Lep. -A nco ciò è veriffimo • 
a om. Ci ibno ancora certi Satrapi di humo- 
re più aJ to della ben. 1 tea , che preten- 
donojChe i matrimoni; dependa;*) d al- 
l'autorità loro -, e li tirano tanto in lun- 
go per moilrar di far vn gran fatto , che 
al nne è imponibile, che rielcano. 
Lep. Sò io di vno,che vltimamente per quo 

ila ca^ . ioue non hebbe effetto . 
p om. Che direte di quei Salomoni , che fK- 
mandoij di ellere tanti archim; di fi- 
pienjM , afforogliario in numera inego- 
" e li .r .rtano con tanta a r-cttatione , 
principali fé ne ftomacano , e pur 
fòr/a -Jt dilabbracciano. 
•Xtp» Botiretfaojio quelli ricordarli , che il 
primo capello à€piiù è di teiierìì foni., 
'Tom. Modo da tutte qi*:fte ragioni, ho vo- 
luto venir io in perfòna à parlami , ed i 
riiòluer quello negotio,ò denotò fuo- 
ri: non per ofterirui mia figliuola per 
nuora , che non è il douere , ne intendo 
di pregiudicar al priuilegio delle donne 
di non ricercar! marittima d'ellèr chi e- 
ile, e ricercate per mogli, ma lòlamente 
per intender l'animo vollro alla libera . 

Lcp. 
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Lep. Procedendo voi cofi fìnceramente me- 
co , hauerei torto à non far l'i il elfo con 
voi. Vi dico,che la giouane,e la para- 
tela, voltra mi piaciono , e che s*naue£ 
s'io à maritarmi , già làremmo d'accor- 
do , ma douendo la giotiane eflèr mo- 
glie di Fuluio, è il douere , ch'egli fe ne 
compiaccia . II matrimonio , come fà- 
pete , è vn vincolo,che daJJa morte fola 
puòefler difcioko; bifogna per ciòcche 
la Volontà de contrahenti Zìa libera , e 
I'inclinatione ben di/pofha , altramente 
il dar moglie contrai! Ilio volere advfl 
gioitane, c vn metterlo vaiò in purgato- 
rio ,e molte voi te anco nell'inferno. 
Poni. Chi ne dubita di ciò : quaudo Vuluio 
non lene compiaccia non occorre trat- 
tarne . 

Lep. Egli lèmprem'ha detto , che non vuol 
ammogliar.'! , ne mai ho fenato oppor- 
re pur vn tantino ad AureJia. Se vole- 
te , io gli dimani arò l'animo Tuo alla-* 
libera . 

Poni. Cotelto vorrei à plinto . * 

Lep. Contentando^ egli , che dote gli dirò 

io, che farete per darle? 
Pom. Io le darò quattromila ducati , tre_> 

mila in contanti , e mille in vn terreno , 

oltre quello, che fi trouerà hauer?__>. 
Lep. Laiciateui riueder fra vn'iiora , che ri 

daròlarùpolta . 
?om. Verrò fenz'altro . 

VmtàtlY Am Pritn*. 
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ATTO SECONDO- 

SCENA PRIMA. 



Licinio, Fuluio , Cipollino. 



Lic. 




Vluio mio ho fatto il 
tuo lèruigio : lpero, 
che in breue reiterai 
confòfctto, e conten- 
tiflìmo. 

Fai. Che co ^ a n31 ^ att0 ca " 

ro il mio Licinio ? 

Lic. Ho parlato, e dilcorlò à I ungo con la_j 
Prigioniera , laquale già ti so dire 3 che 
gradiice l'amor tuo : non credo pali- 
no duo giorni , e forfè alianti, che vo- 

flioy che le tocchi la mano . 
)ubito,che tu mi burli: mi par impo£ 

libile , che in vn fubito riabbi potuto 
operar tanto. 
Lic. Vedrai da gli effetti, lè ti burlo. 
Fui. Hor raccontami di grada tutti i punti 
del tuo ragionamento; anzi tutte le pa- ( 
; role , eie fij labe , accioche polfa olfer- 
uarle,e ponderarle tutte. 
Lic. Per hora non ti polfo dir altro. Mi con- 
Lu, ■ uiefie À 
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uiene efFere di preferite in vn mio ne^o- 
tietto s dalquale mi sbrigherò tantoft o, 
poi farò teco quanto vorrai . 

Fui. Non vorrei incommodarti: ti prego al- 
meno à cornar prelto . 

Uc. Verrò prelHflìnio , in tanto non ti pi- 
gliar altro trauaglio , ed habbi per cer- 
tifllmo, quanto t'ho detto . 

Fui. Riconofco il tutto dalla gentilezza tta 
infinita . 

SCENA SECONDA. 



Fuluio , Cipollino. 



Fui 



. 1 N fa t ti Licinio è vn vero amico : po- 
J chi iì trouar.o iùoi pari. 
. Cip. Mi pere ^ che'! nego rio vi parti poppo 
felicemente alla tanca riuracc>:/a ; che 
Liaìa m'haueua detto di queira gioua- 
ne,io non rredeua , che filile per venir 
ne à capo in molti giorni. 
Fui. Licinio è deftrifiìmo, accortole pien di 
prudenza : Ha la volontà ben di/porta, 
anzi è volonterofo, e de/ìderojo di ado 
perartiper me: non è maraiiiglia, che'I 
negotio habbia pigliato co/t prero buo 
^ na piega . Chi ben comincia , può dir 
l d'haucr fatto mezza l'opera. 
Cip. Sento confòlatione , perche veggo voi 
confolato,non perche la colà in fé mi 
paia degna di confolatione. 

Fui. 
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Fui. Perche cagiona ? 

Cip» Per nullamonVoglio dir aTcro. 

Fui. Anzi voglio , che tu Io dica al tutto. 

Cip. Il mio dire non è per giouarui punto , 
ne per rimouerui dalla deliberationc , 
che hauete fatto . 

Fui. Con tutto ciò vogliojche me Io dica. 

Cip. Mi comandate così? 

Fu . Cofi vogliose cofì ti comando. 

Cip. Stimo y che non panino molti giorni , 
che voi farete icontentifììmo. 

Fui. Anzi lieto,e felice in mia vita . 

Cip. Voltro Padre non hauerà gufto ? che 
prendiate per moglie vna Tedcfca pri- 
gioniera , pallata per mano di tanti fol- 
cati . 

Fui. La fua prigionia non le leua la nobiltà 
del fuo fangueme le può apportar mac- 
chia l' effere rtata fra (òldati, fe co/i s'u- 
fa al ilio paefe , e s'era feco fua m:idr :,e 
poi non ho da guardar il gulto di mio 
padre^mailmio. 

Cip. E s'egli aflolutamentc veloprohibi- 
fce,che peniate di fare? 

Fui. Mio paure è doIce,ed amoreiiohìTimo: 
- non sò mai, che mi habbia dato alcuna 
feontentezza . 

Cip. Ne anco voi .'in hora hauete fatto cola 
alcuna contro il voler fuo . 

Fili. SperOjChe quel ta volta egli f?a per con- 
formar il ìlio co'l mio. 

Cip. Io giuchcrei 3 che farà il conirario^ma 

ì\ fuppo- 
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fupponiamo , che lè ne concenti , io , le 
fuflì in r Voi, con tutto. ciò non mi ma«£ 
ricerei coli pretto , e co/i in vn iùbito , 
'& &P cte ^ prouerbiò , Chi in fretta lì 
marita» adagio lcenta. : ■., ;* 

Fui. Si chi fi marita contro il Ilio gufto. 

Cip. Quanci vecri fono Irimaci gioie lìniffi- 
me ? non 'Ari lafciace allettar dal fènfo , 
non correte coli a fliria^come potete 
?refupponù, chei cotoni di cofteifi 
xabbianoad accommòdarai voitri ?" 

Ful r Quafi,che non fiaiio altri gentilhuomi- 
; ni in quella patria mariti di Ted elch'e , 
e contentiffimi. 

Cip. Non farà alcuno,che molto prima non 
n'habbiahauuto conolcenzamon hab- 
bia traccato il fuo matrimonio co' mez- 
zi debiti , & hauuto anco vna buona—* 

Fui. Che lai tùj, che anco coftei iion Zìa ric- 
chi/Ti ma? 

Cip. Io no'I sò > ne Io lapete ancor voi , ma 
dourelte ben prima procurar di fa- 
perlo. 

Fui. Non incendo elfere fchiauo di danari . 

Lodato Iddio ho cancOj che poflb viue- 

re honoratamence . 
Cip. Voi vi rompete vn bel mondo pigliar 

moglie eh > mamme coli alla cieca. Dio 

ve la mandi buona . 
Fui. Anzi io Ipero , che la mia habbia ad ef- 

fer j vna lp ; eie di beatitudine } tà vna— » 
Prigioniera. C fu- 
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fuprema ventura , laccandomi in force 
di poter godere vn volto coiì angelico , 
c vii bellezza oo/ì indolita . 

Cip. Co/i cp r parenti in que#i principi;, 
ma fiate cerco , che non folla) il prover- 
bio . Chi ha buon caiklllo,e bella mo- 
glie, non è mai fenza doglie: a riueder- 
ci da qui ad vn'anno, so ben io, che co- 
la è il maritarli . La moglie è come la 
pilola indorata , che ingannandola vi- 
; ira con apparenza fai/aldi, fkporofo gu- 
il orrende poi il corpo ibompòlco, e tra* 
uagliat© , è come vn verde prato pieno 
di velenofè viper ,come vna btlia pi-- 
tra di marmo finiflìmo, che copre va__» 
fepolcro piena di tagh\c foratagli con le 
vene d'oro, e d'argento, ma piena den- 
tro di bifcie,di vermi,e difcorpioni,mor 
te certa , che inganna con apparenza <-U 

-•■> ròta , ] ; > ^ - ' A •• 1 '* v*r ^ 

Fui. Tu fe* di cernei troppo fantaftico,e Ir'z 
zarro,ma tutto ciò àriui eie per Ia,peflì- 
ma impreflìone,che haide'(j; donne. 

Cip. Non iènza ragione Jcer.o vég'^o \ cnir 
Lidia verlo noifsétiamocjueljche dice. 

-Affli/ ì\i Ai! 1 /krfiJh'Lr^l r ( '1^1 f>v^i«'ì i 

SCENA TE R Z A . 

Lidia, Cipollino , Fuluio. 

I ìd. f pollino tu fei vn grand'huomo. 
Cip. Chi ne dubita di ciò. 
7<* ■< * 3& Liti 
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Lid. Di giudici© profondo, di theorica fp»* 
f rim e, 1 ca ta > «ftfWatìica- inùHioilc. 

Cip. Chediretjmò Signor Fulufò? 
„ Lid. Tà hai lanuto, e*penetr..to più di m 
que ra volta. 
Cip. M'im pino la cagione . Sò ben io quel 
21 che dico,q!iafkte^ariòiÓf't^«3 r .'-» ' 
Lid- In fatti ferirla v anollina^iai vna fpe- 

<Ca!aciua ijicoiiiparabile. 
Cip. 'La Rocca no V e flàta co/? iriei^>ngna- 

• bile'; cornerò 'Hmaùich? 
Lid. Noti per mia fè-» 

Cip. Non mi maraiiiglio. Di cocuzza per 
lunga , che fuftè, non £ fece mai buon 
traue : ma tutto ciò è irato per il valor 
gran ie del Signor Licinio, e per la di& 
genza,e deftrezza,che vi ha'po#o£ 
Lid. Si cer;o: egli è ftato foJfecf to, e di^en- 
ùtàmo.Voi Signor Fulvio fcauetejfatto 
elettione di vna iùtócientè gasane p.r 
moglie , e di vn buon amico per mez- 



zano 



bui. we ion tanto allegro di ciò, che ne «in* 
bilo]. Sia benedetto il mio Licmio-c^li 
teftè 'm'ha d tto ogni cofa . ° 

Lid. Che cofa v'ha -dà tto ? • - 

Fui. M'ha promeno di rendermi quanto pri 
ina conlòIato 5 e<iiqfarmi hatier permo- 
glie la bella Prigioniera. 

Liei, il non vi ha detto alétéfen- 

Fui Nuli'aLro . Eg.'ihaueua fretta di e/Tere 
• i in vnfoo negocio r non s'è potuto ttìU 

C a tener 
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tener meco a lun<*o +p& 
Lid. Hor volete , clic anch'io vi dica quel , 
che ho fatto pervoi,* ciò che ho vedu- 
to, putito , e operata in r Voltro bene- 
ficio ? 

Pai. Non mi puoi fare la maggior gratia. 

Lid. Sentitecene vi dirò il tutto . Riceuuto, 
ch'io hebbi il voltro comandamento 
efpoftomida Cipollino , ed iniefo l'a- 
mor,grande che portare «a qudta gioua-< 
ne,fe ben con pochifltma fperanza, pur 
mi accinti* con grand'animo all'impre- 
i fa. Vado per ciò liibitoin cala, ed adoc 
chiata la patrona in cucina , entro nella 
camera della Prigioniera, e con fìnta di 
raffettar lecalfejdipulirlefedieje di far 
altri feruigi , m'anoaua trattenendo per 
Vedere , s'ella mi daua occhione di ra- 
gionare . 

Fai. Che faceua ella in tanto ? 

Lid. Sedeua fbpra vna fèdia bafia , appog- 
giata co'l gomito ad vna calìa, e con la 

. ,i guancia fbpra la ma diritta , e co l'altra 
teneua vn libro .- Vedendo.c'ic non mi 
dice parola, prendo io l'occafìone, e le* 

dico . Statemiallegra bella giouanOikr 
credete; d- éffere in man de Turchi , chef 
fìete-cofa meita,cd afflitta? Qui fìete ho 
norata da vna par voftra , amata, e fèr- 
uita, come folte figlia à Padroni . E lla 
al/"> gli occhi ,c guardommi,ma non 
mi riipofè parola . Io all'iior le aggiun- 
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gOjCreci'jtCjiè ben itate coi? chiuià, e ri- 
tirata , cne non hauete già malamente 
acconcio vn bel gionane ? chi sa, àh*LJ> 
quello infortunio d'efìer fiata brcla , 
non habbia ad e/Tere la voltra ventura ? 
e non facciate per ciò acquilo di vn-j* 
buon marito? £ gli è vno dei pi ù bei gio 
uani di quella Citta , ricco,fplendido, e 
nobilitiamo , e fe non credeffi , che vi 
IpiacelTe, vorrei dinu il lùo nome,e far- 
uelo anco vedere,lè volelte . 
Fui . Che ti tilpofe ella ? 
lid. Si polè a ridere \ ma non mi dine paro- 
la, cred'io;, per non faper bene la lingua 
Italiana : ma quel luo ridere mi di jd$ 

i tant'animo s che già haueua propoli o 
di palfarpitì alianti, quando io lènto ik- 
lir le fcale la padrona co'l Sig. Licinio: 
mi acchetai però fubito, e fiali di far fer 
uigi per la camera . E ntrò# Signor Li- 
cinio conia madre, è gtiar dò fubito fif. 
lo la Prigioniera,ed ella Iui:poi comin- 
cio egli ad. interrogarla per Tedcfco 3 
ed ella à riiponderli 3 mafenza,ch'io po~ 
* tefll in tendere, ne comprendeiy.pur via 
parolarmi parue bencche la giur Jane 
troppo ingordamente , e ne rdiai con 

■ vn poco di mala impresone nell'ani- 

mo .' Ì - l i. ì> ■ \ ■ 

, Jrul. Seguita pure: nò, nò : ti acccn:o,ch<L_> 
y non v'è alcun pericolo : tutto quello 
ch'egli là, lolfa per me.c-&c 

C S Lid. 
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Lid. La padrona mi manda fui granaio a far 
vn leruigio. Io vada,nei tornargli! d :l- 
h fcala 3 veg.^o , che anch'elfo ih n'efce 
di c im ;ra. OacWo, fatta curiofa*e dc'T- 
dcrofa di ièmirur, in duo iaJti corro n ,1- 
Ja guardaroba , em'accoito ad vn per- 

v tngio pioàolo ài vna porticela, che ri- 
fponde in quella cometa: aerino in tem- 
po , ch'io vedo il Signor Licinio à chiu- 
der la porta deliramente . Retto di ci ò 
confuse con vn gran batticuore: afpec 
to quel^che n'haà lìicc xiere . ChLù hi 
pora,vedo 5 che miratoli attor.io.e nou 
vedendo alcun in cani r.L.s'accoira alla 
] nvionLrj, e C. r. ttomo.ice l'abbraccia. 

Fui. Che dici? ~ 

lid. Quello ,ch'è vero, ma che forfè vi fpia- 
ce d'udire: Il Signor Licinio abbracciò 
la Prigioniera. 

Fui . Tu vuoi eguagliarmi eh: hCcia le burle 
di grada. 

Lid. Non burlo per quanto m'è cara la viti, 

che pur troppo e vero. 
Fi;.!. Licinio mio? 

:] i J. Licinio voli ro. hi szi ? 

Fu!. Ed ella che faceua? 

Lid. A me non par.ie,che face/Te alcuna re- 
/? iienza,ma perche in quel punto la pa- 
drona mi chiamò due volte/ui sforza- 
ta à partirai ene fen za po ter veder altre, 
ne di poi hèbbi agio ai tornarmene . 

Cip. O fuoco del Cielo abbracci quanta 
j. 7 -.;i> , fèrro- 
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Temine fono al mondo . Sò ben ìa j che 
fon tacce ribalde, cucre peflìhis ; 

Fui. Ti prego Lidia à dirmi il vero lui laido: 
non micrafiggere con iicherzi cofi pun- 
genti 3 che mi penetrano /ino all'anima. 

Ltd. Non Icherzo iopra la fede mia: quanto 
vi dico è veritfimo . 

Fu!. Licinio m'ha ratto cofi gran torco ? 

Lui. Iol'ho veduto con queiti occhi. 

Fui. li or corna in cafa^e ragguagliami ri pre 
go di quanto ti verri fatto ai vedere. 

Xid. Lo farò volontieri 3 ma di gracia non__> 
peniate più di ammogliami con donne 
turbare : mancano le giouani in qu:lta 
citùì nobili, ricche, e belliflìme, e qu 
che più imporcitj puàiciìKme. 

FuL Haurò in confideration e il tuo ricordo, 

SCENA QJV ARIA. 
Fuluio, Cipollino. 

Fui. 'le di ci iiquefta Cipollino? 

Cip. V>Che ne dite voi ? io non mene me- 
r.urig!:o punto . Quante volta v'ho io 
detti, clie ehi crede in donna, tra cucci i 
zi merita corona. 

Fui. Che ci par di Licinio ? 

Cip. I a paglia polla preflo il fuoco agevol- 
mente /ì abbraccia. Gli huemininon 
lònodi acciaione lono obligati ftar for 
ti cornei chiodi, à quali pur anca man- 
. C 4 ca 
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t f ca la foar$a,e lbgliono piegai /I,e indebo- 
liriìregli è giouane,egli è huomo, egli è 
: < fragile ; vno iguardoTdi vna trilla balta 
- • ad infetcaraltri huomini , che no:; è il 
Signor Licinio . 

Fui. Ahi tradicore J infedele > lciagUrato 5 cli , &. 
gli è: a me far .^vn tal torco ? vn tal ol- 
traggio? dopò tante promei3è , e tanti 
oblighijche mi ha ? po/fa eftèr io fquar- 
tato viuo,fe mai gliela perdono . Forlè, 
che'l forfante mi-è venuto innanti con 
alcun rimorio di conicien2a? forfè, che 
dopò vna lunga tentatone egli è ncor 
fo in vn tal errore ? ah» feis fallace , ahi 
inganncuole amicitia . Hai fenato le 
belk parole,che mi ha detto?hai olfer-^v 
uato quel fuo voi to rlden te ? il trillo mi 
beffeggiacene farle rùàte de'fatti miei.» 
ma fe mai polfo, non riderai ièmpre Ice 
lerato, ed infame . 

Cip. Chi ogni cofa vuol vendicare, in breue 
vuol finire • Se io fuffi in voi , me lo re- 
cherei à fòmma ventura : guai à voi le 
pigliauate co ilei co/I alla cieca: chi cre- 
detecene fn> qualche gauinella rimeua- 
ta,tra(tulio dellòldati di Rubia. Non è 
male tanto cottkioì dal quale non rulli- 
ti « ma! die b'ene.Ringratiate Dio di tan- 
1 1 gratta, che vi ha fatto. 

ì ul. Non crederò mai,ch'ella Zìa con* disho- 
nefta: non hai inzefo } chQ'l mifleale l'ha 
chiuli in camera ?le hauerà fatto vio- 
. -> lenza 
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lenza del certo : che hauerà potuto far 
la melchina ? Prigioniera , lontana dà* 
fuoijin man d'altri. 1 

Cip. Dicono, che vna donna da bene può 
i\at fìcura in mezzo viVellèrcito : nò , 
nò: non è lcufà,che la falui: non ci è for 
za d'huomo, che vaglia contra vna don 
na,che no voglia: quàdola materia è mal 
diipoAa, poca cola cagiona la febbre. 

Fui. Ho'l cuor ripieno d'ira, ed infiammato 
di (dégnp : non so quel che mi dica , jie 
quel che mi faccia : mi fcorr, vn fred- 
xilfimo veleno di gelofia per i'ejQà : fon 
disperatole fuor di me Itelfo. Noncredo 
fia più fede, ne amici tia in quello mon- 
do : poiché io fono fiato tradito , ed al- 
faffmato da coitili: non vò più ièrbarfe 
de adalamo : vò tradir tutti, ed afTaiTi- 
nar tutu: pagherei il l'angue, pagherei la 
vita à potermene vendicar hor\hora:mi 
vico voglia d'incontrarlo , e dirli lz^> 
maggior vi!lanie,i maggior vituperi,che 
mai nano Irati detti ad huomo infame , 
voglio farquellion leco, voglio ammaz 
zarìo, e mangiarli il cuore . 

Cip. Nell'ingiurie il miglior rimedio è il di- 
jprezzarlo , ma quando pur vogliate—* 
vendicamene, doureit e sfuggirlo, ne vi 
abboccar feco: chi sa difiìmular l'ingiu- 
ria,^ mezzo fatto la vendetta. 

Fui. Mi fento creppare, sba/ìre,e mancar 
l'anima : non potrò mai dilfimuJare , 

C s non 
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non potrò mai ftar -falcio . 
Cip. S'espi s'accorgerà del voltro Jiiga'lo , 
ilari auusrcito , ne vi verri rateo d'ui- 

♦ • gannirlo: credeterni^che chi non si dif. 

fimular., non sa viuererma lalciamo paf 
far voltro padre, che viene in qua. 

SCENA QV.INTA. 

Lepido, Fuluio, Cipollino. 

Lep. HefaiquiFuIuio?tù ini paninola 
V-^ to coni uiò, e turbato , che colli— > 
hai? 

Fui. Vn poco di doglia di tefla, chefpero 

fìa p er pausar; ni tantofto . 
' lep. Sarà per queito tempaccio co/I Immi- 
do . Io haueua da ragionarci di vn ne- 
go tio, ma già clae ti veggo coli turbato, 
differirò à v n'aitra voi ta. 

Fui. Potate ragionarmene anco adeffo : fon 
qui per ièntirui . 

Lcp. Va à cali Cipollino : verremo ancor 

noihor' hora. ; 
Cip. Io vado Signore. 
I.ep. Sai di che tt voglio parlar Fuluiò ? 
Fui. Di che coli ? 

Lep. De! tuo maritaggio con Aure!ia.Hog- 
•gi il Signor Pompilio mi hafagionato 
in periòna . Io non voelio d'iguftarci , 

• ' ma fe tù hauefu g mio à qu .Ila giouane, 

à me anco larcbbe di molto ^uììo. 
M.< . * Fui. 
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a Fa!. Sichevoimeneconfigliarelle ? 
Lep. Io fi del certo:i! panico è nobikja pa- 
rentela grande, la giouane bella, la no- 
ti da non rifiutare , che cefi vuoi altro? 
Fui, Che dote vuol darle? 
l>ep.) Quattro mila.* 



Fui. l 5 er diruela, io non le ho mai applicat o 
_ • . l'animo per dubbio, che non vi fìano ili 
effètto i danari,che ci prò mette: mi Ir (a 
* . . • cerebbe di romper la parentela , C$is&i 
fer allretto à litigar fèco , perche fra pa- 
renti il principio di lite , el iiii della b>e- 
neuolenz^. . > >:i^j{:4iij i 
Lep. E>i ciò lafcianeà me 1 il faftidio imi ri- 
cordo ben io quel che foleua dire Mon- 
^ fignor Pramparo: vengano li contanti , ; 
e poilalpoia. 
Fui. Se ciò pare a voi bene , fono qui pronto 

advbbidirui. 
lep. A me pare benifltmo. Poi che tu tene 
compiaci , fatto che io habbia vn poco 
^ di ieruigio qui in CaiteHo;, concluderò 
il negotìo co'l Sig. Pompilio . 
Fui. Concludetelo, ma con patto.ch'io vo- 
glio Ipofarla quelta fera. 
Lep. ^Pur che'l Vicario ne voglia dar Iicéza. 
Fui. Hqli è mio amiciflìmo.Mela darà certo. 
Lep. Ed io concluderò quanto prima ilne- 
9'otio : veggo à punto il Sig. Pompilio : 
jitiratijche hor' hora farò il feruijio aii 
co aiiano^cli'io vada in Cartello. 

C 6* SCB- 
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SCENA SESTA. 
Pompilio, Lepido. 

Pom. He fifa Signor Lepido?che fare- 

modelnolìronegotio? 

Lep, Credo bene: hoparlato à FuIuio,ilqua 
le è pronto ad effettuarlo. 

Pom.iid io dal mio canto lònoprontiflìmo. 

Lep. Della dote,in quanto al numero fìanio 
d'accordo , ma in quanto al modo di 
sborlarla, non sò, fe làrà,che dire. 

Pom. Circa che ? Più di tre mila io non Fvi 
poffo dar di contanti . 

Lep. Odiando sbollerete quelli tre mila ? 

Pom. Ad ogni voilro beneplacito. 

Lep. Voi hauete parlato meco alla libera , 
farò anch'io coli con voi . 

Pom. Mi offèndere/ te, fé face/te altrimenti : 
dite pur quel che vi occorre. 

Lep- Fuluio per dubbio,che non vi trouallc 
co/i in vn {ubito i danari , è /tato in for- 
fè fin hoggi a rilòluerfì . 

Pom. Quando egli non habbia altro oltaco- 
]o,il matrimonio è già fatto. Accioche 
tocchi più allegramente la mano alla 
ipoia, aitanti, che mi ponga piede in ca- 
fa , porterò qui fuori il danaro , e ve Io 
cóterò nella celebratione dello fcritto . 

Lep. Batterà contarlo in cala . 

Pom. Voglio > che mi diate quella fodisfac- 
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rione di prenderlo alianti , che venga in 
cafa. ' • \ 

Lep. Farò, quanto vorrete . 

Poni. Ho venduto vn mio loco al Signor Me 
dico Beltrame : per gratia di Dio me ne 
trouo in mano anco più di tre mila. 

Lep. Egli defìderaua vn'altra grana . 

Poni. Pure, che poftafono pronto. 

Lep. Vorrebbe Ipoiàrla quella fera . 

Pom. Anzi mi farà cari/Timo. Così /ì fuggirà 
- Toccatone di far nozze : haurò ben io 
, licenza dal Vicario. 

Lep. Ecco qua la mano: l'accetto io dunque 
per fua moglie legitima . 

Pom. Ed io ve la prometto . Vado in cala à 
dirlo a mia moqliced alla fpofi, acciò 
fi ponga vn poco all'ordine ,poi da qui 
à due nore verrò fuori co' danari . Po- 
tremo far lo jeritto da qiieffo notaio 
oui, ed in lùa prefenza vi confegnarò la 
dote. 

Lep. Ed io anderò à dirlo a Fuluio , poi an- 

derò dall'Orefice a comperar qualche 
regalo per la Ipofà. 

Pom. Sia con buona ventura: à riuedercL 
SCENA SETTIMA. 
Fuluio , CipoIIimo. 

Fui. He credi Zìa per dir I icinio? 

Cip. Credo^che le ne riferirà .e li dor r.i 

di 



ATTO 
SCENA SESTA. 
Pompilio, Lepido. 

Poni. He fi fa Signor Lepido?che fare- 

modelnoitronegotio? 

Lep, Credo bene: ho parlato à Fuluiojlqua 
le è pronto ad effettuarlo. 

Poni. Ed io dal mio canto lòno prontiflìmo. | 

Lep. Della dote^in quanto al numero n'amo 
d'accordo 3 ma in quanto al modo di 
sborlarla, non sò 3 fe larà^che dire. 

Pom. Circa che ? Più di tremila io non Fvi 
pollo dar di co n tan ti . 

Lep. Quando sbotterete quelli tre mila ? 

Pom. Ad ogni v olirò beneplacito. 

Lep. Voi hauete parlato meco alla libera > 
farò anch'io coli con voi . 

Pom. Mi oftèndereite 3 fe facelte altrimenti : 
dite pur quel che vi occorre. 

Lep' Fuluio per dubbio.che non vi troualte a 

cofi in vn fubito i danari 3 è Itato in for- 
• v fe fin hoggi à rifoluerfi . 

Pom. Quando egli non hubbia altro ollaco- 
lo^il matrimonio è già fatto. Accioche 
toccai più allegramente la mano alla 
ipofa, auanti, che mi ponga piede in ca- 
fa , porterò qui fuori il danaro , e ve lo 
cóterò nella ceìebratione dello fcritto . 

Lep. Ballerà contarlo in cala . 

Pom. Voglio 9 che mi diate queilafodisfac- 

lione 
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rione di prenderlo alianti 3 che venga in 
cala. 

Lep. Farò 3 quanto vorrete . 

Poni. Ho venduto vn mio loco al Signor Me 
dico Beltrame : pergratiadi Dio me ne 
trouo in mano anco più di ire mila. 

Lep. Egli de/ìderaua vn'altragratia . 

Poni. Pure^ che poha,fono proli to. 

Lep. Vorrebbe Ipolàrla queita fera . 

Poni. Anzi mi farà cari/fimo. Così i\ fuggirà 
- l'occafìone di far nozze : haurò ben io 
) licenza dal Vicario . 

Lep. Ecco qua la mano: l'accetto io dunque 
per fua moglie legitima . 

Poni. E d io ve la prometto . Vado in calli à 
dirlo a mia moglie, ed alla ipof, t, acciò 
fi ponga vn poco all'ordine ,poi da qui 
à due Kore verrò fuori co' danari . Po- 
tremo far lo icritto da qùe/fo notaio 
qu^ ed in lùa prefenza vi conlègnarò la 
dote. 

Lep. Ed io anderò à dirlo a Fuluio 3 poi an- 

derò dall'Orefice a comperar qualche 
regalo per la Ipolà. 

Poni. Sia con buona ventura: à riuederci. 
SCENA SETTIMA. 
Fuluio , Cipollimo. 
Fui. He credi fiaper dir I. ionio? 

Cip. V> Credo^che le ne tòco uxà ,c il dorr\ 

• * * : Hi 
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di voi grandtmeiKe_> . 

Fui. Dolgan pure, ed arrabbialo ne fentirò 
gran contentezza . Chi la fa,l'aJpeaa: 
eoa ragion e non potrà già dolerli . 

Cip. Anzi ne hauerà grandiftìma occa/ìo- 
ne: non gli hauece voi promeifo » e giu- 
rato molte volte di non ilpolàr iAure- 

Fui. Non mi haueua egli promeflò > e giu- 
rato di farmi pofièflbre della Prigio- 
niera ? perche ho io da Ter bar quella—* 
fede a lui , ch'egli non ha ferbata à me? 

Cip. Ed io vi dico , che chi dileggia il zop* 
po 3 deueefter diritto. Non falua terrò r 
mio quel del vicino. Ha e^li fatto bene* 
ò male a mancami? 

Fui. Fanne tu il giudicio. 

Cip. Pure,che vi pare? 

Fui. Pare a me , che non potea far peggio , 
che ila flato vn trillo 3 VD ribaldo 4 <~\ n 
maluagio . . : 

Cip. E s'egli pareà Voltale, penò'rcc im- 
metter ^oi vn mancarne, no fonile al 
fuo?Chi tocca la pecetta impeciato. 

Fui. On., egli v'ha gran differenza. Io lo fò 
[ per vendetta, non per intemperanza^ne 
[ per vitio. 

Cip. Adunque ftimate , che la vendetta fìa 
\ vn atto virtuofo ? 

Fui. Non voglio emrar tsco in quefta di- 
ruta . 

Cip. Non fapetejche chi rende mal per ma- 

fé 
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le , flou può elitre , che non gli venga 
male? ma fupponiamo, che vi fìa la di£. 
ferenza, che dite . Io non mi làrei mai 
vendicato /eco in quella maniera . 

Fui» Anzi non poteua iofare la piti propor- 
tionata,c pia giufta vendetta di 'quella, 
hauendo milìirato lui con Ja mifura , 
ch'egli ha milìirato me. 

Cip. Si per mia fede : hauere Iputato in cie- 
lo, perche lo iputo vi cada Copra, la fac- 
cia: dalla padella làrettiCadtito nelle__> 
brage : per cacciar vn occhio a lui a vi 
rimareee voi acciecaco di tutti due .♦ 

Fui. Come acciecato io ? 

Cip. Prendendo moglie , facendoni di li-T 
bero ieruo , di felice infelice , e ponen- 
doui lopra gli homeri vn pelò inlbppor 
tabile fin'aJ punto delia vollramorte> 
Non è lciocco colui, che, fe'l giupnonc 
gli llringe , lì mette vp pugnale nel còr- 
po ? V. I' f»ia.«j 

Fui. Sono baie quelle tue . «Sono io forfo__> 
folo ammogliato? juv : 

Cip. Il male d'altri non fellauerà la volta 
milèria : vederete per proua y che cola 
Ila Phauer moglie.: crederete di hautr 
ogni fera il confetto in tauoìa , e la noe^ 
«eil letto morbido,di lana nuotiate de- 
- Jicaco ciottola bianca cenerelrailno ie 
brage ardenti: balta adire chehabbia- 
te vna femina perpetua còmpagiiti del- 
ia voilra vita y il che non è altro, ehe_» 
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vn abilfo d'ogni milèria 3 ed vn inferno 
di quello mondo . 

Fui. Tu lei vn gran nemico delle donne. 

Cip. Beato il mondo,iè tura l'amaffero^co- 
m'io : non so fc fi vedeflero tanti ican- 
dali , fe fi ièntifTero tana odi; , le iùcce- 
derTero tanti diiòrdini 3 che ogni gior.io 
veggi amo: so ben io querelle farei. 

Fui. Che faretti? 

Cip. Al men male, che poterti far loro, vor- 
rei rinchiuderle tutte in vn lerraglio , 
che non vedellèro alcun'huomo,ne fuf- 
ih'o mai vedute, perche chileua l'occa- 
/ione, leua il pericolo. * .! 

Tul. A quello modo le vorrefti far tutte ino 
. nache>per ellinguerla propagatioie_-> 
dell'human genere . 

Cip. A ciò prenderci ben io buoniflìmo e- 
fpediente. 

Fui. Quelli tuoi ghiribizzi non mi folleua- 
no punto il trauaglio,che ho in capo. 

Cip. Ben peggio hauerete da qui a pochi 
giorni. 

Tul. Anzi farò Iicriuìmo per il gitilo , c.'ie_j 
hauerò del diipeito,che ne ricetterà Li- 
cinio . 

Cip. Paffata, che v? fia qne/ta paflìone 3 non 
fia in mtt' Vdine il più /contento di voi; 
fateconto,che pigliate in bocca vn con- 
fetto di coloquiiittda , che nel primo af- 
fogalo v'indolcirà la bocca , ma vi riu- 
feira poi tanto amaro 9 che quanto più 

fia 
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fia da_voi manicato , tanfo più trouerci. 
te^ch'è impoflìbile l'inghiottirlo. 
Fui. Mio.padre v ien giù dì Coltello : voglio 
dimandarli quel ] che ha fatto co'! Sig. 
Pompilio. 

SCENA OTTAVA. 

Lepido , e gl'iiteffi . 

Lep. T2 Vini o mi rallegro teco: tu lèi fpo- 
r ÌOj il tuo matrimonio è conclufa, 

quella fera Ipoferai A urelia. • • 
Fui. Ne lènto contentezza per il desiderio, 

che haueuate voi 3 che fèguifle quella 

matrimonio. 
Lep. Vuole contarci i danari auan ti, che cu 

li ponga piede in caia j fi che ùni fuorj 

di quello lcrupolo . 
Fui. Saribeniflimo. 

Lep. Vieni meco. Voglio,che andiamo al* 
l'Orafo per comperar qualclie galan- 
teria per la fpofa. 

Fui. Andiamo doue volete. 

SCENA NONA. 

Lambicco , Licinio. 
Lam. rj Adrone fono per dirui vna cola 3 

1 che vi fpiaceri aflaifllmo. 
Lic Che colìi? 

Lam. La vollra Aurelio è maritata. 

* ' Lic. 
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Lic. Cone mar; a ta? 

Lam. Maritatane! Signor Fuhifo tanto vo- 
lt ro amico. 

tic* S ma baie le tue: chi ti ha derto ciò ? 
Lam. L'ho intefo di bocca propria dal Si<*. 

Pompilio fuo Padre. ° 
Lic. Che hai intefo ? 

Lam. Ch'egli ha conciaio 2 matrimonio M 
fua figlia ala co'l Signor r*u T uio vofìro: 
ma '"Voi douete faperlo prima di -n:^ 
molate di non crederlo per farmi par- 
lare. 

Lic. Nonlosòj, ne lo crec!o , efòn/ìcur.'.n- 

mo, che non è vero . 
Lam. Io vi affi ;uro cerjo - y che l 'ho i:ire/ò di 



bocca pr >?ria del Sig. 1 4 mpilio. 
Si csrto: egli làrd verni so a darsene g 



ti:. Si ceno: c$i lara versus© Alartene con- 
to, eh. 

lam. Lo diccua al Signor Kcr:; \Cio : hérx 

vicino, e fentiua il tutto. 
I.k. Che colali diceua? come ? dimmi su o- 

• v J 

Lam. Io er . n m "reato vecchio nella botti- 
gj.dd BreiJano , putii, il Si* vor^Pom^ 

i pilio, e veduto il Signor Hor? xilìo, che 
pucera neHà ftefla bottega , c \um ito- 
lo , li dice: rallegratela meco , e ie fono 
da nozzerfio maritata mia fìg'ia nel Si- 
gnor Fuluio: volendo intender il Signor 
Hor;en/ìo i particolari 3 gli aggiunfè_j , 
♦che non poteua trattenerfì f ìco à Ioni 

- go 3 emendo in obligo di iafeiare fpofar 

ho^i 
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ho^iila figliuola, cosi ricercato pro-J 

tato procedere di :ilcune cofe: io^inuitài 
à cenap:r quefhi lera,eparcifli.Io lune* 
venato fobico a damane contò . 

tic* Scimojche tu Zia mezzo vbbriaco, e pni 
di mezzo , e che tu tifia fognato quei ta 
fauola , die m'hai (raccontato . Ftiluio 
mi ha prometto mille voice con aura- 
meri ci grandinimi iòpra la ina tehdi 
non pigliarla : non fono due hore> che 
1 mi ha ratificato la : prometta, perdio 
vorreiti, che mi facdfè vn tal torcoPche 
commesteilèvn tal mancamento? 

Lam.iló noniòn vbbriaco altramente. Quet 
che v'ho d etto , ho vdito cosi qutili_^ 
orecchie vegliando , e non dormendo : 
che tta vero io- non io so , ma ve ne poi 
trere chiarirda Nicoletta, che le ne vie* 
he qua. 

SCENA DECIMA. 

• Nicoletta, Licinio, Lambicco. / ' 
^. !C ' C Ig n or Licinio noi ttamo disfatti . 
Lic. ,j Che ci è di nuouo? 
Nic. Il voftro Fuluio vi ha tradito : e^li ha 
accettata per moglie la vottra Aurelia, 
che per ciò è trauagliariflìma , e dilpe- 
: rata . 

Lic. Oime , che mi dici : mi par impoffib ile, 
mi par di fognare. 

' - Lam.j 
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Lam. Che direte hora Signor Licinio > noa 
x (òli gii ubbriaco :vi ho pur detto il 

vero. • -v. rfihV . 

tic. Fuluio m'ha tradito cosi bruttamen- 

Mie . Cosìè come v'ho detto . Hor* hora è 
venuto à cala il Signor Pompilio 3 e ne 
ha dan conto àfiia mogli i, e ad Aure- 

• lia itefia , anzi ha di più aggiunto.., che 
*.'•>• • FuhiionemoilratancO'de/ìderioj ch'e- 

, gli è itato necefiìt.ito prometterli di la- 

fciarglisla fpoiir cucita ièra. 

Fui. Quella mi e vna grande ingiuria*, vn__> 
grande oltraggio, vii gran tradimento: 
nonl'afpettaua,ne Emanerei mai credit* 

* to. Ahi p 2rMo> iniquo, dilìeale, e mal- 
ua^io. 

Nic. Ha detto anco la cagione , per lacuale 
, ha differito tanto à riiblti«RÉì à pren- 
derla . 
•Ijc.. Che cagione? 

Nic. Per dubbio , che'! danaro non &fle_3 
pronto : per ciò «1 Sig. Pompilio vuol 
contarli- prima la dote , tarlo fcritto 3 e 

• pòi lo fpofalitio . ') i'A ~ f )i ■ '' I; p 

Lic Quello forfante mi ha villana ment^_j» 
vcceliitoregli fi deue rider d sfatti miei, 
m'ha fatto venir qui à polla , perche mi 
vegga quell'affronto , quell'onta 3 que- 
fìo clifpetto i forfè che noggi non mi ha 
folennemente riconfermata la pro- 
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Nic. Ti tempo è breuifllmo , che cofà hab- 

biamo a fare? 
J.ic. Io fono omo ilordito per cofìimpén- 



. faccia: iòno fuori di me iteflbj pieno di 1 
ilizza 3 e di rabbia. Ah.FuIuio infedele, 
Fuluio difleale : à me \ na tal ingiuria ? 
vn tal tradimento? non te la pentono in 
(empiterna fècula. 

Nic. Che hauemo à far vi dico inori haue- 
mo tempo da perdere . •}»•'' • :•' / 

Lic. Soccorrimi Lambicco : troua qualche 
intrico « facciamo qualche contraminar 
a quello traditore. 

Lam. Che Diauolo volete , che troni coli ia 
vn fubito ? datemi tempo", ch'io non vi 
mancherò d'aiuto . 

Lam. Pammalò rad me , ch'iòloxtard a te : 
canon lèi buonora nienteSfS'io haueuj 
qui il mio Garbughojion ilimarei pun- 
to quello trauaglio: egli con le the allu- 
de baftarebbe ad ingannar Fuluio, e 
cento tuoi pari ; la mia fuentura ha vo- 
luto , ch'io non Phabbia condotto me- 
co:egli mi ama di enorme per me farcb 
be moneta falfa . 

Lam. Io non pretendo d'amami men di lui . 
S'io non ho ia viuacicà del fuo ingegno, 
non li cedo però punto di prontezza di 
volontà in feruirui . 

Lic. Hor via: già che'l nemico c'incalcia co- 
fi alle Itrette, facciamo vn poco di con- 
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lìifco in terzo co i a c mallo , à cauallo : 
farò io il prillo . Quanto à me c redo 3 
che non potrò far meglio y che iiicon- 
trarloye farièco alle coltellate: fofcè mi 
verri fatto d'ucciderlo > e co/ì hauerò 
vinto il giuoco . 

JLam. Il voltro parere- non mi piace . 

Nic. Neancoàme. 

Lio Perche cagionfe 2 'v v Im i 

Lam. Petch ? è pieno di rischio , di pericolo^ 
di fcandafo.Eglt dei^eefe ben armato: 
hauerà^òtto vn paio di tiitole,potrebl 
be darai \m'ar.chh>ugjata,e veciaenn. 

Lic. Ne darò io vira à lui, e cosi s'ouuiarà à 
quello pericolo. 1 

Lam. La muftitia è rìgorolà,ha egli molti- 
amici , ed il Ilio parentado è erandiflì- . 
mo : vi acquiltarete vn'inimicma d*im4L- 
portanza 3 vn bando perpetuo da tutto 
lo tìato , e perderete la {paranza dì po- 
ter hauer la voli ra Amelia . Sarà me- 
glio diflìmular l'ingiuria > e vendicar- 
le ne con fraudi , e con inganni , come à 
punto egli ha ingannato voi . 

Lic. Hot via $4: di tii quel, che farciti* 

Lam. Quanto a me vorrei dilhirbar quello 
matrimomooEs'^ ^i^ic^Jiép, o$v.*t|&J| 

Lic. Come ? ' " • noir.p» 

Lam. Non faprei Qvcx^èy^m^*^ 
Lic. Per mia re , ch'egli è vh bratio ricordo 
quello tua : che confùltiamo noi hora, 
fc non il modo di tìurbario ? .ti 

Lam- 
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Lam. Rubiamo i danari ai Sign. Pompilio , 
che non hauendo egli da dargli la dote, 
il matrimonio ander à su fai no . I t 

Lic. Tu lei n » Lambicco da lambiccar cor- 
regge, e non inuentioniin occorrenze 
cofì importanti: efèanendo ottetti tuoi 
ricordi jhaurelii voglia di andarti à lam 
biccarefopra vna torca prillo il Cor- 
more cimbello de Corni , e pa( fa tempo 
delle Mulacchie. <*twv 

Lam. Dica ancor -Nicoletta i! fuo parerà. 

Nic. Quanto a me non mi /piace il ricordò 
di Lambicco y anzi lo4ì imo in par e_* 
buóniflìmo ; dico in par:e , per < 
vorrei, che rubaflìmo i danari ai Signor 
Pompilio per non relèimirglkTf , ma Ib- 
lamen :e à tem po per 'p&tjki Ho *Jò$>rÌ*2" 

Lam. Co/ì voglio incender: aneOfio^k 

Lic. Configlio 1 in?a rime» iio>è come vn cor 
po fenz 'anima: e]ue. J lo 3 che importa è il 
poterlo fare. 

Nic. Di quello mi prend'io l'affuoco . Sò 
che la Signora Aurelia ha vna chiarie' 
óeilo fcrigno . La perdette Tal tro di il 
Sigi Pompi! io.ed è i tato c$/i mnatiert'- 
ro , che né ha fatto fa*e vn'alsra fèrza 
murar la ferratura . La Signora Atirelia 
l'ha dipoi franatale la /erba prendi 
fe fecretamente 3 pcrdgm&o biforco, 
che ahri^ch'ellajed io,non lo fanno. 

Lic. Se con" è , anch'io m'appiglio al parere 
- ' di 
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di Lambicco . * 'liìq&it 

Zam. Sii adunque , che^ fi eièquiica . Chi ha ^ 
nemici,non dorma. ^ 

lic. Se tu me la fai rìufcir netta, ti prometto ' 
vna verte nuoua da capo a piedi. 

Nic. Accettò il carico con granditfìma fpe- 
ranza,che fia per riufcirci,ma non pre- 
tendo però altro acquirto, che della vo 
lira grada. In tanto fate a mio modo vi 
prego. 

lic. Che vuoi, che faccia. 

Nic. Non vi abboccate con Fuluio , anzi fe 
Io vedete da vna parte 9 andate voi dal- 
l'ai tra. Il dilpettOjehe vi ha fatto, vi po r 
irebbe indurre a far quertion fèco 3 ilche- 
io ftimarei la mina di quello nego c o. j 

lic. Farò quanto mi configli : tu fam mi tan- 5 
rollo intendere 3 come ti farà riulcito il ', 
diiègno. - : I 

Nic. Lo laprete fubito, fubito . ' j 

lic. Raccomandami ad Aurelia, dalle ani- 
mo , accertala , eh 'io non fono mai per 
abbandonarla. 

Nic. L'ifteflb .potete voi promettenti di lei ; 
io vado . 

lic. Vi in buon'hora: andiamo ancor noi 
Lambicco • 
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ATTO TERZO. 

SCENA PRIMA. 

Licinio, Lambicco. 

Lic A^riifll Iù. che pcino a quell'in- 

giuricene riceno da Fui 
uio , pi à mi pare Urano, 
ed imponibile . Mi farei 
fidato di lui della vita, 
della roba,e dell'anima. 
Lana. Non v'ha più fede , ne lealtà in quello 
mondo : ocmi giorno ne vedemo mille 
elempi, 

Lic . Trouo pur vera quella fentenza, ch^_> 

owms corruptto tr/*ln j boni auitm pejfi» 

n<* . Quanto maggiore era l'amore, 
ch'io li porcaua, tanto maggior ~ ve»- 

; go anco, che hora è l òdio,cn : gli por- 
to : non è mah ch'io no i \\ defi ieri, ne 
danno, che potendo, non lifoceflì. 

Lam. Quella è vna cofa or liaari 1 ; non è il 
peg^ior odio , che quello de parenti , b 
d'amici «Iretti . 

Prigioniera. D, Lic. 
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•<Lic. Se non rielce il difégnó a Nicoletta , io 
mi trono in cateiui carmini . Bifògncri 
cerco, che mi ammazzi con coteitui. 
Lam. Io fpero , che riufeirà del ceraflìm'o , e 
ci le quindi fia pemalcere vn grandilòr ' 
dine, e corifufìone,che ballerà a dif$rlr 
que't o fpofalino , e forlè anco a du'Vur- 
bàt il matrimonio . 
Lic E vn gran pezzo , che pare* da noi : mi 
■ par, cne Ria troppo a tornare .\mi pro- 
imi : pnr di venir fòbico . 

Lam. Bilògna, cheaiperti l'occafìoneoppor 
tana: in tutte le cofe vi vuol patienza*. 

Lic. PolTono occorrere mille accidenti, da 
ogn'un de quali può efìire rotto quello 
ditelo . Può cn\r:,che'I Signor Pom- 
pilio h abbia i danari fuor di cafe,ò r.'po 
Ili in aliti luògo, e non nello fcrigno,ò 
che di già gli riabbia prefì , e riporti in 
face iccia. In fomma io Ilo con vn timo 
regrandiflìmo. 

Lam. F eco Nicoletta: horhora ce nechia- 
riremo. j 

Lic. Lllaèdefìacerco. I 

SCENA SECONDA. 

Nicoletta 3 e gl'ifteflfi. 

Nic. P Ignor I icinio frero , che hauerem 
v 7 vinto il giuoco ,*'già i zecchini fono 
a buon ricapito. C 

. Lic* ì 
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Lic. Com'è paffata di gracia . 

Nic. Beniflìmo. La Signora Aurelia ha trat- 
tenuta fka madre , io in tanto ho fatto 
t il ieruigio. Brano tre iacchetti di zecchi- 
ni , io gli ho riempiuti di grofletti , che 
quiui ho erottati . Nel di lopra v'ho po- 
lli per molila alcuni zecchini,poi lega- 
ti, e riporti i iàcchetti, come italiano s e 
portato il furto alla Signora Aurelia. 
Nello sborlb ha da nafeere la più 
bella confusone del mondo : vedran- 
no nel primo aprir de' Ticchetti i zec- 
c'iini , e nel rouefciarli , vi trouaranno 
gr difetti* 

Lic. Spero , che ne conlègniremo l'effètto 
> . defivicrato.Io non mancherò poi d'aiu- 
tarmi. 

Nic. Aurelia vi fi raccomanda , e dice, che 
non vi igomentate , ch'ella non è mai 
per abbandonarti!. 
Lic. Che llia pur ella faldate coftantCjch'io 
non mi fomento punto . Già che'f n i- 
gotio è riufeito , voglio ritirarmi , per 
non m'incontr a- con Fuluio. Tu Nico- 
letta fa , che fij pronta a farmi làpere 
! quello^ e ie tu vedrai a facced^r?, ed of. 
feraad li'entemeiueoi'nicof:. 

Ne. Fìd cu into m'im'/oiut-- co; iftud'o 

if j.iintini.no: io vaao. 
Tic. Tu Lambicco và foì in !o q:i*:ic'vtoi% 
no gli andamenti di Fuluio , \ ed: le ci 
può Venir fatcodi Icom-ir qualche Tao 

D z di* 
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dil^gnOj fenti quel che fi clic ve quel clic 
iì parlale rifèriicuni o jni coli. 
Xam. Starò vigilane^ catcenaflimo 3 rmrate- 
. ui pure- 

SCENA TERZA. 

Pompilio, Ltpi.lo. 

Tom. Qlgno? tepida io Cono aU'òrira»_j . 
»5 Ad og.ii volerò cenno fono pronto 
à Farai Io ibritto, $ contarci i danari. 
Xep. Per ibdisfat:io:ie di Fuluio 3 che ne mo- 
li ri tanto défiderio , facciamlo dunque 
quanto prima. 
Poni. Sono conreiitiflìmo : va io à cafa à pi- 
gliar i dinari , nel pattar qui dal Notaio 
d irò ordini , che apparecchi lo fcrltto > 
ilquile publicherjmo poi in prelènza 
di teftiniòni co* debiti requifici: voi po- 
tete in ca:ito crollar vostro figliuolo, ed 
affettarmi quinc'intomo . 
Lcp. A ridate^ che ne troverete ambidu- > fen 



z'al tro. 



J&m. Qmite. fera io vi tratterò alla domeni- 
ca y per efler cola impromìa, ed'impen- 
iata:purit volare menar con voi yn pa- 
io di pare -iti, à ine fora fauore,c li vede- 
to volontieri . 
J.er». Non occorrono cerimonie : io verrò 
Iblo con mio figliuolo: due pag.iocte di 
più baikrauno d darci da cena : i pazzi 



; fan 
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fan le nozze, c i fui fc le go io.io . 
Pom. Non intendo A domenica cena dar no 
me di banchetto di nozze: non vi man- 
cherà buona cera , e buon vino fr Szo . 

SCENA QJT A T* TA. 
FuSutoj Cipollino. 

Fu!. ^ yf'lma^inojche Licinio debba ù~ 
IVI perai queit'hora^uarto io hab 
tu fatto per ve.idie.r.ni d;lla fea \i 
giaccheria-; il feiact; rato deue roder i 



rr.orfo. 



Cip. Stimo che lo fappia del certo : l'ho ffl- 
contrato in G : ardino, m'ha mirato ccn 
vn catìiuo occhio 3 ma non ini ha detto 
parola. • 
Fui. Impari:! ribaldo ad eiTere fedele àgli 



ernia . 



Cip. Siete rilbluto di ìj'oiàr ho^gi :a fiK)gti5?' 
Fui. Riiblutirfnno : dorrei eli già hauerlo 

Cip. In fomma è rn:r co fi certa,che i>mal 
eh e viene ,ci* f.^no per le ftefio it lo£ra 
cura. Pouerovoi. Come prelroe-ltraté 
in vna prigion volontaria ^ in vn lab-i- 
rimo inestricabile, in ^'rt purgatorio 
continuo : patfato , che vi fia il gufto di 
quella vendetta, che pigliate, la modis 
vi reitera alle fpalle ,il pentimento farà 
lènza rimedio, e la mole! eia, come la _» 

D 3 febbre 
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febbre continua. Hora voi pigliatela 
r moglie p^r f:r dispetto al altri, evi có~ 

uerrà poi foSèiiria a diipctto voilro. 
. Ftìl. Chi vole/ie andar diserò il tuo tumo- 
re , non s'ammoglicr jbbe mai a qu :ilo 
modo. 

Cip. O non s'ammoglierebbe mai , ò alme- 
no non- co/I in frjt:a 3 come fate voi di 
pr dènte. 

Fui. Anziio fpero , che'I tutto habbia ad e£ 
ferj p:r lo meglio : foriè mi trouerò più 
contento con quell a fonane della mia 
cittàjche con qaella impudica Tedefca. 

Cip. Sarà men male del certo. 

FuJ. La giouane è bella , la parent.la è buo- 
na 3 e la fodisfattione di mio padre gran- 
diflìma . E ccolo à punto 9 che fe ne vie- 
ne a me. 

SCENA QV I N T A. 

< lepido 3 e "inietti. 

Lep. Vluio io t'andaua cercando: h or ho 
1 ra i tra qui il Sivfnor Pompilio per 
d ;r vrom pimenco n egotio. 
:. lo fag qui pronto , e all'or iine. 
Lep. Mii ve iutoa x:o occafìone d'inue/Kr 

mito: ù fari di tua f > Jisf.ittione,vo 
glio . e ie facciamo vua belliflTima com- 

■fa 

pera_*. i 
Fui. Non fon mai per pararmi dal '"^s/oll ro 
volai. , | 

^ • Lep, 
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s Lep. Mi è ftato proposto vii terr j;ìo à ehm 
uiano de* Sigilo ri Attimis: ini vien det- 
to , chi- fa vino in quantità > e buoni/E- 
mo y eche ha buon^ fabrich * . Il ftttfè 
commodori paefc è VUÌCA, e l'i .mettila 
Lri fi c uri ili ma . 
Fui. A ine p..re troppo vicino à Palmi_^ . 

Mentre dura qnciVa guerra, noi irme-, 
ftirei.mai danari in quelle pari'. Ckr 
vuol p.M.f.r b :ne.egii è vn gr ih rilchiò. 
Lep. Fin bora vedami , chjq c.'Ie Vi(I ^ 

hanno patito pochiflltno r.ipet:o a tan- 
te altre. - 
Fu!. Non coi?. poco quanto credere. D'o 
guardi vn'alfeiio di Palmare la amano 
ùr òhe trattato , coinè bora è Fara ap- 
priflfoGradiVca. 
<Lep. E vero } ina non cr^do mai , die a i no- 
flri giorni habbiomoà veder Palma a£ 
Tediata. 

Fui. Dio ! vo^ia : ma chi sa quello , che ha 
da eficre ? 

Lep. A quo/lo haucrejno tempo ape n&àq: 
ecco,die \ iene il Signor Pompilio. Val- 
li incontrale fa il tuo debito.. 

SCENA SESTA. 

Pompilio , e gl'iirefli. 

3Poro.TjJgliuolo mio vi accetto con quell'a- 
Jl more,comefè folle generato da me 

D 4 ileilb. 
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itellb . Non fon mai per amami meno 
di quellojche amo Aurelia. 
Fai. Padre j, e Sig iar mio vi rendo infinita 
gratie, e vi pre:|->, che fi come vi fiae_* 
compi iciuto di accertarmi per tfgiiuo- 
lo , coli vogliate accettarmi ancora per 
quel feraicor j , eli e di prefeàis mi v i c;I- 
biico . 

Poni. Lafciamo quefle cerimonia , chefidiC- 
dico io all'amor noftro reciproco. Co- 
priteui. Io Coti qui per dar line al ne- 
gotio . 

Lep. Noi vi ftauamo afpettan -io à po'ta . 
Poni. Il notaio ha di già formato Io fcritro. 

Se non vi è i icommodo , arriuamo qui 

al Tuo cancello. 
Lep. Fate voi la arada: noi vi fcguiremo . 
Pom. Caminate par voi Signor Lepido 3 io 

v:rrò col Sig. Fuluio. 
Fui. Andate innanzi voi Signori . Io verrò 

lor dietro. 

Pom. Venite ani nel mezzo Signor Fuluio , 

Fui. Dio guardi : no'! farò ceno. 

Pom. Hogfti è di pri. alenato per voi: vi toc- 

v». tv jAa • 



Fui. Il frinii :gio di qasfto giorno, non può 

pregi .1 iicar al mio oblilo, che ho di f-r 
uirai. 



S C E- 
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SCENA S E T T I M A. 
Tebaldo notato , Lambicco, egfitófè 

Poni. np£ baldo Homo qui per il ieniigio : 
X hauete daco fine allo icritco ? 

Teb. Io l'ho formato nel mo:k> 3 che V. Sig. 
mi ha detto : non vi marjca afero , che i 
te'rimoni, alche porranno ièruire duo 
di queftijChe ibno al mio cancello. 

Poni. In buon'hora . 

Fui. Cipollino, chiama anco LambiccOjcha 

pafla colla : notate anco queltoperce- 

ltimonio. 
Cip. Accoltati Lambicco. 
* Lam. In che poffo lèraimi Sig. Fuluio? 
Fui. Vorrei,che tolti te/timoniodi vno ferie 

to, che habbiam fatto . 
Lam. Hauete fori 2 fatto qualche compera? 
Fui. Ho preiò mogIie,cjue- lo è lo fcrittodel 

mio matrimonio . 
Lam. Sia con buona r Ventara : mi rallegra 

conV. Sig. 
Fui. Iotiringratio . 

Teb. Gii y che volete, ch'io ponga Lambic- 
comporrò anco Cipollino per fari i pari. 
Fui. Quel, che vi pare. 
Teb. Horientite dunque. 



t 
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ji/t 1 8 . Luglio 1617* in Vdint, 

SI dichiara con la prelenre fcrittur ?, 
. come inten lindo li Signori Lepi- 
do, e Pompilio di conmun^erin vinco- 

10 di legiii no matrimonio li Signori 
loro figlinoli Fuluio, ed Aur elta,il Sig. 
Pompilio qui prelènt- promette la det- 
ta Signora Aurjliafua figliuola per le- 
gicima mogli j al Signor Fùluiq figliuo- 
lo del Signor tepido qui pre&ite , ed 
acc tt ance , e p:r dote, e rigion di doti 

11 dà tre ittita ducati esb :>r-ati, e contati 
qui alla pretènsa di m ; Notaio , e tedi- 
moni LurJcritd , eh quali il Signor Le- 
pido, e Signor Fatata ni furino final 
qu ztmzà al detto Signor Pompilio, il 
quale in oltr : promettere s'obliga di 
■dar 'oro va Ino terreno po/ìo in Cam- 
poformio co J l fuo fedirne da efTere {li- 
mato dallo Stainero publico Agrimen- 
fore per prezzo d'altri ducati mille,u ? - 
mente , chela dote farà in tutto ducati 
quattromila da lire lèi, e ioidi quattro 
per ducato , oltr: gli aro e fi , e do lora , 
che fi trouerà hauer lafpoEi : ed all'in- 
contro il Signor Lepido , ed il Signor 
Puluio a-fficurano la detta dorè fopra_» 
tutti i loro beni mobilile (tabil^prelèn- 
ti,e futuri, ma particolarmente fopra la 
Jor ca;à poita qui in Vdine in Grizza- 

- % C no* 
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no doue di prefeare habi.cuno, e ibpra il 
" lorluoco di Pa^na eco : dichiarali io/i , 
che premorendoli Signori Ino lì l'uno 
all'alerò fenza figliuoli, ò djic^iuoari , 
che Dio no'l voglia, quello , che fopra- 
uiuerù all'altro, guadagni la terza parte 
' della dorè. Oltre di ciò li l'aderti Signo- 
ri Lepido padre, e Fuluio %!iaolo pro- 
mettono di far renuncùre A a Signora 
Aurelio . d ciuci li beni pa ter. ii , e ma cer- 
ni, A uiri»G Collacerali prefent«> furari, ' 
e di più li oblia;ano,fatca,chc Zìa la con- 
Jlgnationc dei terreno di Caporor.nio , 
rtdur il prefenre fcricco in p^tó'coiifO- 
niento,pronietrendo l'una^ l'alerà par- 
te ollèraar quanta fi conti jne nel pr-- 
fencefcriccofocco obligicione di catti i 
loro beni mobili, e lhìbili,pr jfenci,e fu- 
turi, e que'lo alla prelm/a dell'Eccel- 
lenti Aimo Signor Doccor Ale.lìo , e di 
M. Vicenzo Florio, di Lambicco dd 
Ghiribizzi,edi Cipollino Buo ìa iulfo. 
Teb. Reità mò,che V.Sig.co iti qui i danari 

. à que.'H Signori. 
Pqm. Sono qui entro in canti Zecch i a oz- 
io : mandare allo Speciaro à pigliar il 
M areo , che'l Signor Lepido potrà pe- 
larli di fai mano. ; . , 
Lep. Se li h-uu te pefaci voi, non occorre far 

que-tafatìca. i; 
Tom. Gli ho pela i io ftetTo' , e' vi afrer.fìo -U 
huorno da beue,che fono cucci di g u io 
. - „ X> 6 pelo, 



84 ATTO 

pelò, anzi traboccanti^ ghindò troiiu- 
ce altramente Iona qui per rifarai . Ec- 
coui tre Tacchetti rlouo cinquecento zec 
chini p.riàcchecco: numeratili voi me- 
de/imo . 

iep« Io non voglio numerar altro: credo al- 
la \ o> ì ra parola. 

Pom. Poireiforie h auer'io errato ; per fodik 
fattion vo'tra numeratili pure . 

lep. Potrò far ciò con più commodo in ca- 
fa:nó intendo di tenerui più qui a tedio. ' 

Pom. Fate quel, che vi pare. Sbaglio non fa 
pagamento : Se trouate errore jiònqui 
per iggiaibrui. 

lep. In buon hora . 

Loni. A me par nece/Tario,che i teftimont 
veg *ano li danari , e che fi numerino in 
lor prelènza. 

lep. E ccoli qui : non li vedete?iè mi concen- 
to io co fi , potete contentimi ancora__* 
voi altri . Signor Pompilio hauete hauu 
ta ancora la licenza da Monfignor Vi- 
cario? 

Pom. Non ho potuto andarui fin hora per 
efTer ftaco occupariflìmo . Dato 3 ch'io 
habbia vna volta ì cala , anderò lubito> 
e l'hauerò del certo , poi anderemo co'l 
Prete à farlo ipolaltio. 

Xep. Noi dunque fiaremo actendendoui: iti 
diamo Fuluio . 



SCE. 
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SCENA OTTAVA. 

% 

Lambicco 3 Licinio. 

lam. r\ Adrone noi ftiamo male : la mina 
1 ha lùentato 3 non ha fatto vn'opc- 
ratione minima . 

Lic. Io non t'incendo. ^ 

Lam. Il Signor Pompilio ha confignatili fàc 
chetti legati al Signor Lepido 3 ilqùale 
' gli ha in quella maniera accettati 3 ne lì 
è curato di numerargli : onde non fi è 
/coperto il furto Jo lcritto è lèguito J'or 
dine è Inabilito, e quella fera fi fa lo fp<* 
falitio. . 

Lic. Chi t'ha detto ciò ? 

Lam. Io rtelfo ho veduto il tutto 3 e fono fla- 
to teftimonio allo fcritco: anzi ho fatta 
iltanza^che fi contino li zecchinomi— » 
fenza frutto : il Signor Lepido nonhn 
voluto pigliarfi quello incommodo 3 ne 
inoltranti difidar/ì del Sig. Pompilio. 

Lic. Si che , come il topo 3 miliauerò man- 
giato il calcio nella trapola., ed a quell q 
modo vengo ad elfere a psggior, termi- 
ne che mai. 

Lam. Se non trouiamo qualche altro dillur- 
bo il negorio 3 è belì'e fpedito. 

Lic. Non ti dils'io 3 chequel tuo ricordo era 
fcioccOjPinuentioneinutileje'J dilègne 
furbefeo , e poco honontto ? Hor ecce 
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feguito^quanto i > ci ho pr :\ jrro , mi_» 
cofìauuiene a chi s\v piglia a pareri de 
gl'ignoranci 9 che n'ha Ùnf re per pre- 
mio h penitenza . 
Lam. L^inueatioii fu lottile, l'efecution di- 
I Hgc.ite, e l'è lecco douea per. ragipne»-» 
[ iìipcedere buoiiiflìmo : ma lè tai volta 
dileguando vna cola ben 2 , la ci ri dee 
I male , egli è da incoipariie la Forcuna , 
I che vuoi ielle humane? attioni tempre 
I mai la pare : iìia . Chi Diauol haurebbe 
[ penfato.cne non hauefìèro almeno yuo 
I tati li Ticchetti? 

1:. Qi^iào la fbrama piglia à perto vn_j 
mi erosero li diuiene fango, laluce te 
nebre \ le medicine veleno : tutto li jùc- 
CeVbà roaefeio . Buon pen/Iere fu quel 
mio,che propofrs'io l'hauefli efequito, 
farei forfè hora in vira! ero cannine, 
m .Anzi io Aimo, che farete à peggior ter 
' mine , perche li vede, manifeltamente , 
che Fuluio ®fcìe di fatui difp-tto, e per 
quello , cr^a'io , che habbia^ chiamato 
ine per tiiumoauo dello fermo iènza 
ittCÙp pror.o.'ìco ., mentre ve n'ergilo de 
gli altri a 'oaltaqza. Per ciò è da crede- 
re,che va:!a ben prouiiro, con gli occhi 
aperti , e pron co à ridonderai lè-penlà- 
«e dio fenderlo . 
Kg. Io.vog'io al tutto far - e i:]>,r:enza: pcr- 
■ chea con.) Ci duoli di Ne tono chi pa- 
tticeli fecondo naufragio. Porreró lòt- 

10 
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to vnpaio di pillole per pocenneu.: \ a- 
lere,ie vi fora bilbgno: m.i s'egli fi con- 
tenterà di farla da Caualiero con hi fpa 
da loia, mi contenterò anch'io. 

tam. Hoqddi non s'ufa tanta cauaileria: fo- 
no aiuricaglie-, cotale , In quelte-baìide 

l pare à me,che'I fine del nemico è di vc- 

! cid_r il nemico alla ièciira.E vn vitupe- 
rio grande effer ammazzato : colui, al- 
* quale viene fatto vn tal atfronto,non lo 
■ vederete mai più comparir fra Calia- 
lieri. Voglio per ciò in ferire,che quan- 
: do hauelte à far quello., vorrei, che an- 
cor voi face! te alla moderna , ben ar- 
mato, con buoni amici,e ben accompa- 
gnato: altramente potrebbe paffar la. ..♦ 
cofa al contrario di quel che pèfate: mi 
in lòmma non -credo, -clic polliate far 
peggio,che pigliarla perquelto termine. 

Lic. Cne vuoi , che faccia ? configgami, ri- 
cordami tu qualche cofa. 

Lam. Non vi ha prometto Aurelia di ftar co 
itantiflìma? 

Lie. Anco Fuliik) mi haueua pto/ttid&t , £^ 
'j pur m'ha mancato , che vorrai , ch'ella 
dica à Ilio padre ? che feufa potrà ad- 
durrà— ? ì 

Lini. Che so io? mancano afhitie alle dóne» 
Lic. Almen poteffimo pari ir à Nicoletta-* 

per farla par tecipe del negotio , com'è 

pattato . 

Lam. A quelt'hora. dene faperlo . Il fao*pa- 

drone 
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• droneè andato /libito à cala per andar 
poi dal Vicario a" ci» mandarli licenza di 

« farla Ipolar 2 knza.it lolite d aiiintiecnu 
eccola , che vrene a noi. 

■ SCENA NONA. 

NicoIetta,e gf il toni* 

Kit v- T Oi fìam* molto sfortunati Signor 
IN Licinio :hauete intefo com'è pal- 
lata la coft > 

Lic. L'ho intefo pur hora da Lambicco: che 
cofa habbiamo a fare . 

Nic. AureJia è rxauagliatifllnia, perche pr e- 
fupponendo di certo, che fucceddk_-> 
quello difordine de i zecchini , nonha 
negato al padre di voler Fuluio, hora, 
ch'egli è v mito à dirle, che in breue__> 
verri a fpolàrla , non ha làputo, die ri- 
fpondere . 

\\c. Adunqueil negotiaè fuor dir ipcranzx 
à quello modo ? 

' lic Se potentino -diferirlo- og\ù poco , hau- 
rei ancora buona Ipcranza, perche è ira 
potàbile , dìffì Signor Lepido non sfo- 
deri fuori i Zecchini, e tanto/io ch'egli 

• ve^ga l'inganno IcopercO , ogni colà li 
riempierà di confufìone, e duliiordinew 
Toma di grana ad Aureh'a, dil!e,ch'?_> 
fe ha cara la mia vita,che non m'abban 
doni per alcun accidente > nepe ricalo . 

Hor'à 



TER ZO. > $9 

Hor'è l'occhione di cimentayltùoà- 
more , è di far conolcere la lua* finezza 

• con quarta pietra del paragone. Non fi 
può conOiC-jrj il valor del Nocchi:! ) > 
c*ie nutrica con vento proipero , e con 
l'acque propi tic: nel fremito dell'onde, 
nel furor de* vaiti» nelle proceli e/j tsìii 
pelle fi feorge quanto vaglia . Io pst me 
più tolto rm latterei sbranar da' Cani , 
mangiar da' Lupi, lacerar da' Or/ì 5 ;e dx 
Leoni,che mancar mai all'amorali ijt 
le portole alla fede,che le debbo gode- 
rei ne' Brattagli , gioirei nelle tribulaiio- 
ni , mi recherei a felicità mprema patir 
per lei ogni colpo di aiiuerfa fbfcuna». 
M'eleggerci ogni forte di amara mor- 
te, fornirei ogni acerbità di tormenta 
più tollo,cheà.margianui akr.i dpangul 
Dille s ch'ella è jn obligo di comfpon4 
dere aii'amor,che te por:o,e à a! la re io, 
cheleofleruo , laquale è incom£ar.ibì** 
Ie,vn efempio vnicoje /ingoiare in ms* 

"(lo mondo. Che qiunio mivc?; j:fde* 
luio della gran fidanza , che lè'Spre lx> 
haiuito nel fuo amor j, e nìfla proni j» fi, 
che mi ha fiuta, andrò di£>er&, ramin- 
go , e difjierato pe'l mondo, hon.fia m> 
1 na, che pareggi la miasmi nwpafcs- 
rò d'altro cibo,che di lagrime^! f io 
ri, e di penfieri difperati . D : Il i in Iòni 
ma,ch-hofiÌso nell'animo d'òfler/uo 
e uie ai tandanon vi poto ej?ère,in qu 

punto 
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p meo 5 che mi ved irà priuo di lei , mi 
priuerò dilla vita. 
Kic. Che voletexhe Ciccia li pouerinarpo- 
nere ii voi fuoi s dic^ 3 eh e fo- 
rese vai ? 

Jdc. Io mi elegg&ai più colio l'ira del pa- 
<fej*S l'odi ) del 'a ma .ir^e di cu ttii miei, 
patirei ogir ; : rar-io , o^ni tri bu la rione , 
o mi torme 1 co, Dio volete, ch'io r bflì 
ne' Qof psann^eieflU ne' miei 3 eche po- 
tetti con qu hi occanone farle vedere 
n quanto arri -a a l'amor , che le porco, e 
con quanto ihi ito ? « $lj®snza * "Vorrei 
ofleruarle la fa] i,che !e de'obo:che pa~ 
dri?chemac're* C*é.tfbfej isnzaMprez- 
zerei ogni coL J4 :i.:i .rei nulla tutto'] 
mondo. 

„Nic. Siate i7cur? ; ch';Ta non vi cedejxmto 
. in amarai j e c rie fari pofìLile fónpo£ 
{ì|>Ì!jS per eifer »/o5 ra . « 

Xa:n. Andana pe.iià.ndo vna colà. 

•Jic. Che colà? 

Jam. Hutierj'ti ventilò venticinque ducati 
; di moneta? 
T ic. Ne huuerò anco trenta. 
Lam. Dadu ù ra - quanto prima , che rime- 
di :r\ J :1 c .tco à que lo pericolo lenza, 
i c ve a - •> ?r l. or- vri picco ! o. 
[li io. N j ) f; r>r ei coni?. 
Xam. An [.r\ \ voltronome d.J Signor Le- 
pido ,«i«r c'ie hauet ; da man lar cerei 
danari à v odro padre à Venetia > Jiqua* 
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li per minore fpefa vorreile mandargli 
in rami ori,che perciò Io pfggjiBe .1 -dar- 
uiunti Zecchini per quella moneta ,?l 
che non credo Zìa per ne gami , e facen- 
dolo verrà del cerco d icòprir V npr,o . 

Lic Buon per mia -femori potali pssrf. r •;)•.:- 
glio : andiamo à far quello fauigioia- 
bito . « 

Nic. Ed io anelerò a dirlo a:i Arr:Iia . ^ 

J_ic. Va tantollo, e ricordaci di f.ir.ni Ope- 
re di quando in quando egnà acci ele;itj> 
chefucceda. « . 

Nic. Vi farò faper il tutto con efatta dili- 
genza. ♦ 

scena decima. 

Pompilio, Lepido, 

Pom. signor Lepido ho haiiuto la licenza^ 
^ ho mandato il Frete a cafa , non__» 
s*aipetta altri,ch e voi, e lo ipofò. 

Lep. Mi occorre prima dirai due parole $ 
venina a polla d troiur ai ; 

Pom. Che cola. 

l.ep. M'imapno, che voi habbiate yo'ir<> 
farmi ► \ma burla , e per cale la rie euo , 
ma (Time in tempo di nozze, che /Idee 
ftar allegramente. 

Pom. Che burla? di che colà parlate? io non 
burlo co' pari voi tri , ho alerò in capo , 
che far burle. 
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fep. Dit2 eia tero horjy fu! faldo? 
Poni. Dico da vero,e di bnor> fenfto. 
Lep. Perche dunque «^temete dato i fac- 
che;u pièni di ^roilccti^copcrci nd di io 

pr idi zecchini? 
P»rn. C'i'di'cjcotcilo? 
Mrro Io'! dico* 

i'oni. Voi, che mi fe padrone 3 potete dir 
epici che vi piaor, mi scaltri ini parlati 
in cjaefta hì inttstSlj non Io fopporccrj*. 

Lcp . lo A i : nai n ce reo , eh : h aue ( te *~V o J a io 
farmi vna burina ma hora m'annego » 
che luReu i te su tramino . 
Poni. CheanimV? 

fcep. Gratie à Lio 3 che mi iònio accorto prj- 

Poni. Di che co D paratemi chiaro. 
Eèp; V i dÌ£o % chi i lacchetti, che voi m'ha- 
ncce dati, r.ò fono pieni di zecchini* co- 
« me dicevate voi : ri » ^roftètu : ecco^ 
« ueh":chiar!c:n-:-.ie voi frcifo. 

Po.n. Chi potr:> :rmar quello? 

Leo. La verità potrà affermarlo. Sono qui 
chiuiije ledati nello ilato,che voi me gli 
hauero conlt&iad. 

Tom. Signor Lepido., io v'ho Jempre hauuto 
per g.:n ri!' intorno d'honore, èda bene i 
ndhrJtàfltti ni ir f Hmato 3 che mi tratta- 
Ile i i q'ie:}a miniera . Io non fon atto- 
rno da r !)>o'ar alcuno , ne fa mia prow 
feflfoneè V il *ma forf : , che volete voi 

1 bur-urm^euratudiarmi. 
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Lep. Se la protèflìon voièra è di Catialicr 
hononco , ancor la mia è cale 5 e fé voi 
non burlate me , ne anch'io burlo voi , 

ma forie qua Icii'un 'altra vi hauerà ru- 
bati i zecchini , e fatta la burla, j* 

Pom. Io sò, che di mia mano ho pofto cin- 
quecento zecchini per/facchetco, chinfi 
nello fcrigno , Erbata pr elio di me la_^ 
chiatte, .> ne alcuno gli h a toccati; 

I cp. Io sò , che non li ho trouati, ne voglio 
hiuerlipjr ri ceniti. 

Pom. Perche non contarli , quando ve rie fa~ 
ceua Manza? 

Lep. Mi iidaua di voi. , , . 

Pom. td io di voi, che altramente ve Iiharei 
contati io: ma non penfaua macche fo- 
lle hiiomo di quella forte. *~ 

Lep. Di che forte? 

Pom - P* vohrmi trattir in que'ra maniera 
Buon p jr me , che ho celebrjto lo fcrit- 
rop^r min di Notaio , e cotingnatmit 
danari in pre lènza di te (timoni, 

Lep . M'hauete con/ìgnati i facchctri , edec- 
to ch'erano pieni di zecch ini,io li trono 
a'?rimenti 3 ho perciò via re'dar gabbato f 

Pom. A quel, che ^eggo, voi procurate di 
gabbar me. 

Lep. Non voglio moltiplicar con voi in pa 
role^p-rcne m'auueggOiChe verr jflìmo 
d itrani termini : ho la ragion dal mio 
canto : voglio prima sbrigarla con la_^» 
Giiifticia., poi lari qllo, che Dio vorrà. 

.,V Pom. 4 
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Poni. Son buon da rifponderui con ogni ter- 
mine, pigliatela per qual vetfb volete. 

•Lep. Aiidarò dal Notaio , deporterò li Tac- 
chetti 3 e farò vn protello lòlennuTimo. 

Poni. Verrò anch'io, e ne farò vn'altro. 

SCENA VNDE CIMA. 

# 

Tebaldo,Lambicco,e gl'iiteflì. 

Lep. r A mbicco vieni meco di gratia fin 

L qui dal Notaio . - 
I.am. Volontieri. 
Poni. Andiamo pure*. 

lep. Tebaldo eccoui qui li Tacchetti corifa 
giiatimi dal Sig. Pompilio alla voltra_j 
pre£nza:Ii conofcete? 

Teb. A me paiono quelli . 

Top. Li conOi'citìì Lambicco > 

Lam. Anco à me paiono deflì. 

Lep. M increfee , che non lìano qui anco gli 
altri téftimòrtf. 

Poni. Ciò non rileiu punto: non fon mai per 
negami il vero. 

Lep. Non mi ditte il Sig. PompiIio,che v'e- 
rano dentro cinquecento zecchini per 
Tacchetto? 

Teb. Cosi difle. 

Poni. N ; anch'io il . 

J X'X>. Hor ;ccoui 3 ch e force di zecchini. 

Tcti. Gòtsfti ìono qififl tutti groffetti 

Lep. Tenete À o Ie'depo'ìco pre/fo di voi: 

no- 
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notate à mio nome vii procedo conica 
il Signor Pompilio, che per tutt'hoggi 
mulebba cótare li danari promtflì ncl~ 
lo Icrirto, alterne te, ch'io I ho a p nullo, 
e incendo, che mio figliuolo fulibir'**. 

Pom. Cvrco , che quel Li è via ridere , che so 
io , che labbia e fatto dei Tacchetti do- 
pò, che li hauete haiitr i in mano ? 

Lep. Giurerò, che gli ho conati in quella^, 
.maniera. : 

Pom. Ed io giurerò, che vedi ho con/ìgnati 
nella maniera , che vi cìin*ì : non lo pre- 
gai in voi tra prelènza, che li pefalle, e 
numeraife? 

Teb. E vero . 

Pom, Che dici Lambicco ? 

Lam. lì vcriflìmo . ^ 

Tom. Coli io iò.i cerco /che diranno anco 
g 'Jtri icllùroni, i quali fùròi o preiènc. 

Lep. "Non occorrono teltimoni , ch'io non 
vi nego cot-'lto. 

Pom, E d à me bafh,che no mi neghiate cj /lo 
p2.r:icolar_\Sotto il fuo notate vn'altro 
mio protetto, che per tutt'hoggi debba 
* effettuare quanto contiene lo fcritto al- 
tramente, che ita obligato refi unirmi li 
miei] zecchini, e ch'io m'intenda clfer 
libero della mia prometta. 

Teb. Ho notato l'uno, e l v altro. 

Poni. Arderòà confutarle colè mie per no 
precipitar in qua'che dilòrdine di mio 
capo* • 

? ... . lcp< 
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Ixp. Benché la ragion mia fìa chinriffima 
pur voglio iè;irire anch'io il parere del 
Signor Dottor Tullio. 

Teb. Che di tù Lambicco? Quel to è vn ca- 
io notabile 3 ambiduofono gentil'huo- 
mini honoranVe di buoni/fima fama. 

Lam. I ra di loro fé la sbrighino . Io nonne 
voglio làper altro. 

SCENA DVODECIMA. 
Nicoletta, Lidia. 

Nic. TJ E n trouata Lidia: doue vai? 

Lid. 13 1° VQ in mercato nuouo per vn_» 

feruigio. 
Nic. Dou'è il Signor Licinio? 
l.id. Injcafà. 

Nic. Creii tu , ch'io poi Fa dirli due parole? 

Lid. Difficilmente. 

Nic. La cagione? 

lid. Sta nìcfho*gi occupati/Timo. 

Nic. Ha forfè forafHerj in caia ? 

lid. Ha vna forai tiéra beIliflìma,con laqua 

le ili tutt'hog^i chiufo in camera. 
Nic. Qualchefua parente eh ? 
Lid. Porrebb'eifere ,che gli diuenine con- 

giintiflìma . 
Nic. "Chi è "di gratia tjuefta giouane tanto 

bella?" 

Lid. E la Prigioniera no Ira. La Tedefca_», 
eh e pr eie iì Signor T colilo . 

Nic. 
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fòie. E quella fila parente? 

Lid. tìieri iion era , non sò fe fìa hogy y ì , sò 
bene 3 che fi è adomeiiicata ieco tòrce- 
mente . • 

Nic. Sta egli lòlo con lei, ò in compagnia di 
fua madre? * 

Lid. Dico da iòlo à fola con la porta chiulà. 

Nic. Mi burli tu hora ? 

Lid. Ne burlo , ne credo, che anch'e/fl bur- 
lino ; ma le credetti , che tu tacefl], ti di- 
rei anco più. 

Nic. Non dubitaceli 'io fìa per ridir mai co- 
fa alcuna,cheda te in tenda: di sii di <?ra- 
tia^checolàè? 

Lid. Te lo dirò vn'alcra volta. 
Nic. Dimmelo hora 3 ripreso. 
Lid. Si crede in cafa del cerio.) che voglia^ 
fpoftrla. . > • 

Nic. Mi par imponibile ; no portò crederlo. v 
Lid. Ti sò ben dir io quefio del certò, che 
gli ho veduti in/ìeme abbracciati.' io,io, 
' con quell'occhi. 

Nic." Dime . che mi dici : non bafto à cre- 
derlo. - • i 

Lid* Se non vuoi crederlo, poco à ftieSmpor 

ta: ti pofiò ben ^'ùratvvcli'e^i! è vero. 
NiC E veroouelìo 5 1 '*« 
Lid. VeriilWo ti dico": mi $i&mtctciTz__* 

i tX ,v1iaitiVcheQueitacoi?ui u i:r.*m-tato? 
Nic. NuII'altro. 

Lid. Non pollo più trattenermi. A Dio. 

Prigioniera. E SCE- 
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SCENA D£ C IMA TE RZA, 

Nicoletta. 

f ,; . . j 

O Perfido , iniquo , e aifleale Lici- 
nio : quello è dunque l'amore, 
che porti ad Amelia ? quella è la__* 
fede y che te oiTerui ? e laquale tu poco 
fi con tante parole magmficaui ? L'in- 
felice pei te hora è in procinto di porli 
in vn labirinto ineffrf cabil?jin vn psla- 
go di confatone: Ita per abbandonar la 
madre , per tradir il patire , per far/ì fa- 
vola di turto'l mondo , e tu traditore ' 
ama::te, e forfè marito d'ai tra donna, 
f già li rompi la fede , che le hai dato , e 
contamini l'amore, ch'ella peniàua,che 
leportalVi. Ouefono i tuoigiuramenti, 
oue le ineanneuoli tue paro|e?non ti ri- 
cor .li mal uagio, quando inginocchiato 
auan :i à memi giurauijch'cTIa era il tuo 
Idolo, il tuo paradifo terrefire, la rua__» 
fuprema felicitaci! tuo fommo bene^r, 
clic fuor di lei nonamaui cofadi quello 
mondo , n: .Ha ti piaceua, ogni coiaab- 
horriui , che per lei ti era cara la vita , c 
che in lei ha. icui ripolla la Ibrnma del- 
le t ue fperanze . Che i fuoi occhi crune 
le tramontane,alJc cfuali miraua del cò- 
tinuola calamita del tuo cuore : che 
fuoi biondi capelli erano i lacrimo' qu 

li 
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li ftau'i prefo, e legato d'inoli ricabili ca- 
tene. Fuggue>fuggite ò donne le Jufin-. 
"heuoli parole di quetli huomini infe- 
Siirchiud^tejdiiudetel'orxchied gl'- 

inganueuolilor lòfpiri : fiate ceree, che 
fompre cercano di tradirui, fempre afpi 
rano d'ingannami : Sono instabili co- 
nio l'onde, volubili più delle fognatit- 
eli Tempre di nuoua proda : Sono comè 
gli Sparaieri , che lalciano la Quaglia, 
che hanno nc!higne,per pigliar quella, 
che lor vola innanzi : Sono in/àriabili, 
e più incollanti de venti . Ma fi come 
tu perfido haivo'utófcrutrti di me per 
mezzana ad ingannar quelì;apouera_> 
■giouane , che per te io l'haueua ridotta 
non Colo in amore, ma in rurore,cofi vo 
glio oliere di nuouo mezzana a liberar- 
la da' tuoi ingannile à farle rompere 
quell'indegna catena , dellaqualefi tro- 
uaauuinta: anderò ili ca&Jedirò ogni 
cola : So fari a mio modomon andorai ' 
lieto di hauerla tradita. 



Ufi >,e i.WJtuTetlp. 
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ATTO QVARTO. 

SCENA PRIMA. 



V 



Pompilio . 



ov 




Ono ftatoa confili to dal 
Signor ì)occor Facon-" 
dio : gli ha'rifctòntato 
il fticcefro^'jela ftaude , 
che fi è f coperta. Egli 
non filò negare, ch'io nonhabbia ra- 
gione 3 h allindo mafTìme la proda de' 
teih'mo'ni , anzi la confefliorie dèi mio 
auuerfarioyifefftilanza da me Fattali , 
"chenumeraflki zecchini 3 con tutto ciò 
mi mette mol co dubbio , e dice, ch'i? 
gli hanéfà l'eccetriofte de non numera- 
ta pecunia , con tutto che non habbia 
crii, i voluto numerarla , e ch'io l'hab- 
l ù pregato , che la n meri. A me pa- 
re vna cola molto 1 tran rigante, ne sò 
mai imaginarmi , come polfo efiere_^> 
iucceilò "qitello difordine, tanto pià, 
* . - • - ch'io " 
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ch'io Tempre ho battuto il Signor Lepi- 
do per Intorno da bene, per Caualier 
leale e di coicieiiza . Voglio attdar à 
cala , e raccontar ogni cola a mia mo- 
glie, e riueder Io fcrigno., fe vi fi cono- 
jce iei-no , che fia Hata aperto , ch<ì_> 
quanto à me fon certo di non haucr pre 
io errore nel porli dentro a' lacchete . 
La colà è troppo affettata ; Sivedevna 
f raude mamieita , fatta a bello 1 tudio. 

SCENA SEC-ONDA. 

Lambicco, Licinio. 

Lam. C Vn gran pezzo.ch'io vò cercando- 
li ui, ne vi pollo trottare . Sono ftato 
in G rizzano , in Poicolle , à San Pietro 
Marcire , à San Chriltofano j fono aij-I 
rilutto a* Capuccini venuto poi alla 
Madonna di Grada, ce hora veniua sii 
in Cartello: doue lète Itato fin hora? 

Lic Sempre in cala. 

La:n. Fui pure di primo tratto a vedere nella 
vollra camera? 

Uc Io era eli [opra . Che colà c' è di nuotio, 
che mi cerchi con tanta diltgemia ? 

lam. Quei meglio, che poteuat e de/i aerare. 

I I a tot cuna ha volcato faccia , la vitto- 
ria è noRra , certa > chiara , manifesti- 
/Ima. * / • 

Iic. Dimmi su pr-lto ogni cofa per via tua. 

j E 5 Lam. 
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Lara. Senz'alerà mia indullria l'inganno è 
feoperìo, ogni colà è piena di confiifìo- . 
ne, il tutto è pien di dilòrdine: già il Si- 
gnore Lepido ha deportati, i Jacchetti 
falfìfìcati con va protetto, che fj per cuc 
t'hoggi non li dà il Signor Pompilio il 
giufto numero de danari pattai ri , s'in- 
tenda nullo il mairimo.iio/jdegli libero 
< dalla promeffa . E d il Signor Pompilio 
vn'altro p roteilo ha fatto , eh e , le per 

tutt'hoggi non fa (po&re la figliuola » 

dal Signor Riluio, debba reitituirgli i 
fuoi danari eo::Mgna i, e contenuti nel- 
lo lenito , ed sgli s'incenda libero dalla 
promefia . Si che Aur dia farà «"Voilra 
- ; certi flìmoj'inuentbne mia è ftata otti- 
ma, la fortuna vi e fiata propitia , ed in 
c , breue farete confojatiflìmo . 

Lic. Gioì oo ulto: mi fento pieno d'inetti-, 
inabile allegrezza. 

Lam. Ecco , che viene di qua il Signor FuU 
aio,ed è feco fuo padre: ritirateti! di gra 
tia : io flarò quinc'intorno oiferuando 
; ogni co fa. 

SCENA TERZA, 

Lepido, Fui uio. 

Leo, He Sci Fuluio dì queflo cafo^ 
Fui. V-, Io r*!ìo ihipefatto ,e.i attonito , 
Ho fempre fttmato il Signor Pompi- 

• . ; - \ Ho 
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ho per gencil'hnomo d'honor^. 

Lcp. L'inganno è pur manifeito Ja fraude è 
piircnfara. 

RiL Ss haiieue hauuto- animo d'ingannar- 
ut, non vi hauerebbc ricercato, che nu- 
ni-raite i zecchinirio non la sò intende- 
re. Che dice il Signor Dottor Tullio? 

Lep. Mi poneil cafo perdubbiofìflimo, an- 
zi mi dà quali aiìolutamente torto, non 
hauend'io maiìlme prona d'hauer tro- 
uato la fratide , lè non co'l mio fcmpli- 
ce giuramento , e hauendo all'incontro 
il noftro auuerfario proua de'tel-imo- 

r ut, anzi ài me lìcito, perche non £>n_-» 
mai per negare la verità dell'istanza , 
che mi ha £uto 3 ch'io pelam^e numerai 
fi i zecchini . Che fé bene mi dilfe , che 
s'io trouaua errore., era pronto ad aggiu 
ftarmi alche io potrò prouare chiaramé 
te,nondirrieno ilima, che il debba interi. 

1* dère di qualche errore ieggieri , non di 
*~vna fomma co/i importante* efièndo 
chela gnillitia non farà mai perprefup 
porre ^ch'egli habbia fatta cofì grolla 
fraude , laqnal probabilmente doueua 

: {coprir/i nello sberla del danaro . Ho. 
raccontato anco il cafo al Signor Dot- 
tor AlefliOj egli Jio crucilo il fuo pare- 
re, ma egli pnìdentemente mi ha detto, 
che douendo effer telHmonio in quef ro 
fatto , non vuol efTer giudice y ne ha vo- 
luto dirmi quel che ne lènte . 

E 4 - F ui. 
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Fui. A quello modo hauerefllmo noiàre- 
ilar gabbati con tanto noiìro danno ? 

Lep. Ne dubito grandemente: ma h mi sbri 
go in bene di queila,:mai pià iii niia vi- 
ti nu voglio fidar di alcuno. Creilo 
mondo è pieno d'incarnii , pieno di tra- 
dimenìi. . ! 

Fui. Mi par vna dura colà quella. 
Lep. Penla,che pare anco à me dura. 
Fui. Ne lì trouerà rimedio à vn tal dilor- 
dine? "r 
Lep. Io non mancherò di difendermi con 
ogiìi irucìioj e diligenza potàbile, ma in . 
fine biiògnerà contentar/! di quello , 
che parrà alla giiiilitia. 
Fui. Quelle fono delle colè , ch'io non po- 
trei mai lopporcare . Sei Signor Pom- 
pilio non ìoffc coli vecchio vorrei de- 
cider lèco q ueila colà con la ipada 
Lep. Staremo a vedere quello , che farà la 
llullitia: tiraremo la cofa in lungo : chi 
ia tempo ha vita: la verità ha gran for- 
zarne può ilar lungamente alcole Dio 
aiuta" lemprc gl'innocenti. Chi sà, che'l 
jìl . .tempo non fi faccia venir in luce la ve- 
rità di quefto fatto? . 
Fu!. Il Signor Pompilio non vi lafcerì di 
peila . Egli vorrà Ipedirla quanto pri- 
ma. ■ '.:)(• ■ - i 

Lep. E gli procaccerà il fatto fue, ed io il 
o< iinio : mi valerò del Triccaiìo ", cliè non 
ha pari à tirar i.i lungo vna caufa , 

Jir-'- i ì- u * Fui, 
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Fui. Vc'ji£o venir ino uà molto in ire tu il 

Signor Pompilio. 
Lep. Facciam viifca di non vederlo : camina 
. inolia. ^ 

SCENA QV A K T A* 

: Pompilio ^ e gl'iileflL > 

Pom.f^ErmatiuijeafcoItaremi Signor Lepi- 

1/ do: vi ho à dire va gran miracolo. 
Lep. i~he colà £i radi nuouo. . 
Pam. Cofe incredibilijCitupende. Scnon__» 
\ ' .impa7^ifcohoggi 3 mai piùjfppazzijco. 
[ ' Vi-giuro da sfentiì'ftuomo. cda huomo 
. -da bene 3 ch'io numerai i zeccami di 
. infamanodi po/i ne' laccherà di mia_# 
. mano 3 li legai di mia mano., chhifi lo 
r : " Scrigno, e portai meco le cuiaui,, anzi le 
. por t o icm pre J^ate alla boria 9 q lundo 
pr jìi i he :lietÉ*$.per .portarceli , rilegai 
f A li. ;en temente lo ibcigpo, Hor#i#Jie- 
Iòn tornato à vedere, jjoi i trono legno , 
che iu&aigrtocco : egli era hell'è eh iu- 
| . -Jo,come r l lafciai, nondimeno ho troua- 
■ io tmti i zcccluni nello fcrigoo , eh sii* 
, non ve ne manca pur « yno: delcheio 
itiipiicojreito at-tonitek^aiecoi-o : non 
,sò mulinarmi altro ,iè non che qual- 
[ che Folletto m'habbia fatto que'.ta^ 
. sburla per feminar rille , e discordie fra ., 



ioó ATTO 

Lep. Ciré di rerehor idi me ? 

Pom. Vi reiHtuuco il vo!tr> honore,cori- 
. feltrò in presènza d A nonio , e dei te- 
{limoni il mio errore , e di tutt' Vdine , 
fe cofi vi farà di guito . Ben vi prego, e 
fupplico, che non vogliate credere, che 
in quell'accidente vi Zìa punto di mali- 
tia dal mio canto-perche v'afficuro^h'e 
ra innocentifllmo,e che io ileflb non so 
come la cofa fia palfata . 

Lep. S'io'l vede/Ti non potrei credere, che 
hauefte animo d'ingannarmi : ho lèm- 
• pre lìimato, che qualch'un altro hauef. 
fe ingannato voi , anzi mi pare^ che vel 
difli. 

Tom Dall'iltanza., che vi feci, che li conta- 
'ftepotete congiettnrar la mia innocen- 
za : peniate voi , fe v'era punto di mali- 
tia dal mio canto, 
fui. Lodato Iddio , che la cofà è pafìata be- 
ne: non vi farebbono mancati difgufti, 
diflenfìoni,eiod:j le .-non fi fcopriua_ • 
prelto quello errore. 
JPom.Chi ne dubita di ciò? Fra perfone_-> 
amiche in quel punto, che la lite entra 
| per la porta , tutto l'amore le ne vola 
[ perle finedre . Sin hora non Ci parla_» 
[ d'altro per tutt' Vdine , e molti, che con 
la bocca moicano di dolcrfene , co l 
i cuore gioifeono. 
Jul. Qirintì dilcorfi , quante ciance, quan- 
' ti giudici; temerarij a queìl'hora fa- 
ti ' C L jranno 
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I ranno ilari fatti ? quanti maligni de- 
uonohauer gran guitodi quello diibr- 

dine. ; 
Poni. Poco à lungo duroni la lor contentez- 
za. Se vi pare,ch'eìfecciiamo-iI negotio, 
-io fon qui pronto. ^ ^ |jL 

Lep. E noi ancora fi ani o pronti filmi. . 
Poni. Già jdie'l notaio è su la porca/andia- 
I mo, che vi coatorò i zecciaid . Sani be- 
. ne dyianw Lambicco , che fa te:t limo- 
nio dell'errore , accioche ila tellinio-* 
' nioaneo di .quello ntrouo -sborìo . 
Lep. Anzi è neceifario : chiamacelo j mira 

attorno Fufuio felo yedefjj. 
Fui. Eccolo colti al cantori del Palazzo: 
Lambicco^ ò Lambicco. 



SCENA QV I N T A. 
Lambicco^TebaidOje gl'ilteffi. 

CHe bifogna Signor Fuluio 
V na parolina di oraria: vici 



con 



elio noi. 

Lana- Volentieri : eccomi ài r Voflro co- 
mando . 

Poni. Tebaldo fìamoqui danno it> da vof. 
• "Ho tròuàti i zecchini nello fengno, non 
. so come , ne chi ve gli habbia poIli,ec- 
. coli qua : li contegno al Signor Lepido: 
quelli fono 14^8. gli altri 32. deona 

£ 6 eller 
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eiter ne' facchetti per coperà de graf- 
ferà. . 

Teb. Mi rallegro , che i n are cofì . predo 
auueduù di quello errore etcoui qui li 
, Cicchetti . ; • i 

•Pom. Vedete, quelli fono d punto di nu- 
* mero*. • . * • - 

Lep. Ki*lièvero. 

Pom. Volete voi pelarli % 

Lep. Anderemo interne àpefarli co'lMar- 

Poni. Andate voi fteflb , che me ne fido : fe 
iteri errore, vi aggiunterò pronta- 
mente. . •!.'> / vr^ù olf -i/ 

Xc^a V enite voi Iteflfo di gratta 
Pom. Non vogliacerto . Tebaldo potr^te^» 
far vn* atto lòtto iproteiH del compiu- 
to sborfoj e della quetanza ? che perciò 
mifà'il Big. Lepido» 
|lep. Cofi farete, 

fcpom. F. quando venga qui il Signor Dottor 

I Ale/Tìo, che fu teitimonio ciello fcritto, 
narrateli l'errore, eh 'è flato, con tutto 
quellojcl^èfeguito, e cofi anco à M. Vi- 
cenzo Florio . 

eb» yj Far ò quanto V. S. mi comanda . 
fcul. E tù parimente Lambicco farai te/ti- 
F moniodel tutto. 

finn- Hor.fe vi pare Signor Fuluio di venir 
Ì di quella ftrada à toccarla mano > ad 
! Aurelia, e fpofirla, io v 'inuito à fuo no- 

II vtfiei ella Itefla m'ha detto, che vi folle- 

I V 1 ? ■-..*/'* . •• Citta ^.1 
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citi ^eche^iajfpetta con grandi Aimo 
defìderio : mandato à chiamar fubito il 
Prece. > ; ' f Ittf'* 

£ul. Siate contento , che dia vna volta à ca- 
ia y vi verrò poi iùbito: in tanto poiré i 2 

I - Riandar à chiamar il Prete * non L;r- 

• derò in turco mezz'hora. 

Poni. Pigliate 'pure ogiTÌvo:tro commòdo : 
il Preteiara meco fenz'aitro, 

Xep. Sarà meglio , che vi lafciate voi veder 
.qui fin mszz moretta; auderemo poi tue 
ri interne. 

Poni. Farò .tutto querelle vorrete. , ' 



SCENA SESTA, 



I 



Lambicco . 

N fòmma quello è l "Vn mondacelo 
forfante, ana(Tino,e traditore. KgJi è 
, * fatto à punto à liurca, come i panni 
Bergamaichi di due colori : Pelrrcmità 
« dellali'ta verde;, tocca il principio del- 
la gialla'* el'eltremicà della ghlh tocca 
f il principio della veF.ie: il fin del pùnto 
< tocca il rifo, el fin del èiio il pianto: ec- 
f icone l'eferapio nei Signor Licinio 
[ i '«quale trouandofi hora confòlatinjtrio 
I - credendo, che'i matrimonio di Fu'uto 
- fe ne vada in fumo 3 hor è pur iàp ~r$*> 3 
, , che 
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che non pur è dd tutto condufo , ma__» 
.defi-Jerato ar.co , e lolieciuto d' A ino- 
lia, come ha detto il Signor Pompilio^ 
comebilògua nece/Tariamente, che Zìa, 
perche trouandofì i zecchila in man— » 
Tua ,-s'elIa non li rendeua volonraria- 
fnente , ne anco il bullòlo delia calami- 
ta gli haiier^bbe trouati , e non trouan- 
dofì, tutto l'olio, tutto l'aceto, e tutto il 
iale d'Vdinenon condiua queit'infàla- 
ta. , In effetto le donne lònopiùinco- 
itanti , e più mutabili d'una fronda , e 
chi fi fida di doan$* chi fi fondaiielle_* 
Ior pronae/fe, può e/Iereloedi co con v- 
na patente autentica per fopraftant<t_> 
generali/Timo d il'HoJpùale de;Pàzzi . 
Oue di grada nafee quel canape a co'I 
quale quf.I nv.ìiro innamorato fi tronca 
Jo (tame della 'iùa vita nel più bel cor- 
Io dòi fuoi anni , le non da quella infla- 
biiita donnesca ? One hanno origine^ 
quell'acque , nelle quali fi affoga quel- 
l'altro infelice, e dnperato, lè ìaon da_* 
quella volubilità di donna ? Ou'è tem- 
perato quel ferro , co'l quale quell'altro 
sfortunato r "vo'lontarianiente fi trafig- 
ge , fe non in que f la feminile perfìdia ? 
tinnite , fuàHjite, ò miferi, il fallo caato 
di quelle" •mici. fiali Sirene , afeondeteiii 
da quei Falfirifi , da quell'iogarineitoli 
loro /guardi : quella dolcezza è nell'in- 
tcrao amariilima 0 qu«l mele è atto Al- 
ca co, 
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cato , quel zucchero è vélenolò . La_, 
donna e vn laccio de' cacciatori 3 vna 
puntura d'alpe , vn trabocco de* cuori , 
vna canonia di morte y e pur non ha co- 
fa il mondo , in cui più volontieri tim- 
pani; l'hupmo , che in qudta_j . Ecco 
con quanta foILxitudine la Lepre fu^- 
ge il morlb del Caneja Pecora del I ti- 
po , l'Anitra l'artigli del Falcone , la__> 
Pernice dell'Aitore , la Quaglia delio 
Sparuiere 3 epurj'huomo non fu;gi._-> 
dall'ordinarie } e familiari in/ìdie dilla 
.donna., il cui mono è affai peggiore di 
quello del Cane , edel-.Liipòj i cui arti- 
gli fon più tenaci , e mortiferi di que-Ji 
del Falcone 3 e d'ogni altro vece! grif fi- 
glio . S:.'l vicmo fì. abbruccia, turi cor- 
tono ad atutarlo>leuanb la materia al— 
l'incendio^ /pianano le calè Vtàier/goni 
sbrano la robba ^ portano dell'acqua—» 
per ùpegnerlo.e pur vediamo tariti vie/- 
niognigiorno non lòlo abbracciare in 
quello fuoco femini!e 3 ma di di abbr.ic 
ciati- j di già ar/ì , ed inceneriti , ne *>er- 
ciò Zappiamo punto guardarcene, ne 
leuiamo l'occafìone , ne la maceria del- 
l'incendio. Che merauiglia è du-.tjue 
fe ad ogni momento fuccedono tanti di* 
fordini, tant ; ri/ie, tanto wiiiz ? I ;i j >^na 
fuggk i pericoli; p'^r .l.r^ da danni co- 
fi manifefiij renlterà' princinj' s c':^» 
può giouare vna medicina ad vno ago- 

" riizan~ 
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zante? che poto f ire bori il Signoi&i- 
ciiiip aJ-ct;:ai:o da gli iguardi 3 in meato 
dalla iperanza , ingannato dalle pro- 
mefìè di A urclia , perduto nel Ilio amo- 
Te?Il dio amore non è più amore,ma_» 
furore : ha per coli certo d'gffer riama- 
to , e di douer efedi lei poi! ~jTore,,co- 
m'è certo dì hauer la ipada à canto , e 
in dò/To la camicia . Hor che farà di lui 
quàdo faprà il mancaméto di Aurelia 9 
la perdita dcHìio amore , e della iperaii 
za di poffeierlaPAdofTetà a meforfela 
colpa, e all'in uentione 3 che «li ho pro- 
poka? I'adoflì pure airincoltanza ^al- 
l' infedeltà:, e alla perfidia di Aurelia--». 
Io lo veg^o : r \o andargli incontrq , e 
dirglielo alla libera . Fori j , chq, paca- 
ti i primi moti . fi anneri di vn genero- 
fofdegno,e lafccrà quella infedele in 
fuamal'hor.i .rompendo quegli indegni 
lacci ; de quali fi troua co-fi itrettameìite 
.aùuinta- 

SCENA SETTIMA- , 
Lambicco , Iicinio - 



ic. Veniuo à te pei intendere le hai 

co fa veruna qiuucmo. 
am. pi nuono è 3 che s'è fermato il carro , 
$C è rientrato iòtterrato nel fango 3 e 




andate cosi allegro padrone? 
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non è polfibile,chap*irfca , il^.aqiulJJ 
che aiuto lòurano . 
Lic. Che cofa dici? io non l'hren lo 
Lana- Volete 9 che ve lo dica chiaro > e le ira 
metafora? Aurelia ha riffl uì i zecchi ni 
nello icrigno , il Signor Po mpilio gli h a 
trouatijgli ha contati al Si^ior Lepi- 
do , il matrimonio è concbiU^ lo fpola- 
litioè per fedire ho? korj , ci Aurelia 
ftertaha mandato a e citare lo ipo- 

iò,ed io (<to i 0$Ì^oiv?&<)%& g&fiu 
lic. Faretti meglio .a pi,/ i : .r qìufta fpaaa , 

pacarmela per i fiaheiì • , ed ammaz-ar- 

mi fubitò éiiza lìrentaisni . So cjie mi* 
E burli: in queste cofe cofi imporuuuùio 1 

fi burla così fifl lai. io . . 
lam. Io non vi burlo, ma vi ha bene burliti 

la yollra Aurelia , ha tradito il yoitM 
• amore , e mancato alla prometta > ch4 

vihauea fatta. 
Lic. Aurelia mia ? 
Lam. Aurelia di Fuluio , non voltra. 
Lic. Edhoratunonmilxirli ? 
Lam. Non vi burlo > egli è verifllmo quanto 

vi dico. 

lic. A urelia m'ha tradito , e abbandonato? 
Lam. Dico.disì certifluno: montiamo pur à 
eauallo , torniamo al campo a ne ci pcn-* 
.. . fate più ìopra . ^U.-..,.^è ' ... 

lic, Ahim?ì 3 ahime,ed è pur vero^ch'io veg-. 
n$5 go fatto polfibiie l'impouToilé , finito 
rinfinito,e nulla l'immenlò? Io fri maua 

ò Au- 
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o Amelia, che folfe impo (libile, eh 
<■ vnqua cu m'abbandonarti , eccomi ab- 
bandonato , credeua che'1* tuo amori 
lofio infinko,edimmenfo, eccolo finito* 
eccolo nulla . Ah ben con ragione dine 
il Sauio, che la donua è vn'amara mor- 
te, yn male lìcuro, vna nuuola,che pio- 
ue a gli Jmominile calamitadi , i traua- 
gli , c le miferie tutte : La donna Iheruò 
S.mfoneiIforte ,e fece idolatrar Salo- 
mone ri Sauio . Quefte fono k Circr, 
che ammaliano gli huommi, e li tramu- 
tano in hc&re mute , ed in pietre iulin/ì- 
bili . O sfortunato Licinio, ò infelice, j» 
ci smpio d'hWc * fortuna : ecco rotti r 
dirgli, grafìe 1 inneìidon^e perdute le 
fperanze: eccoti tradito dall'amico,ab-^ 
bandonato dai damata , incannato dal- 
l'amico, ed all'amata ■. Che tètro lenza 
te Amelia ? reiterò vn efèmpio di mifè- 
rii, vn fonti di lagrime,*"^ cadauero 
le iz-'anhu: tti pur volontariamente ini 
laici , volontariamente m'inganni , vo- 
lontiramente mi tradirci; erano dun- 
qn: finte le tue parole , falfe le tue pro- 
nVefle e bugiardo if tuo amore. Penfi tà, 
cViopoffa lòpportar vna tattra ingiu- 
ri i ? flric'Vfi , ch'io poff.i difìi.nular vn cai 
oltraggio ? cra&c&'i* /la periicor dar- 
mi d'ili tanto ing.in:ao?nò,nò:ma! peu- 
li, le ciò pentì: porrò ogni cofa in ifcom 
piglio , empierò ogni colà diconfulìo- 

M&fr . ne, 
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ne,getterò ogni colà in conqu aflb . Ma 
qual vendetta douerò io prendere ? vc~ 
riderò foriè Fùluio ,fe cu l'ami ? riuol-- 
gerò in te il ferro, fe t'adoro ? come lari 
poflibil e,che ti conturbi ? come iara pof 
fìbile, ch'io ti offenda Fuluio, eflendoti 
dichiarata faa protettrice ? Verrò alme- 
no inaspettato , ed impr^uilò nel mez- 
zo delle tue contentezze: racconterò a' 
conuitari l'infelice indoria de' miei tra- 
diti amori , ed à voi per ì ii ipofi ri nf vo- 
cerò la fede violata, c l l mancamento 
della voltra parola . Pofèia , poìch^U* 
Amor non vuole, ch'io po(ii di t.' pr in 
der ve:idetta,mi vendicherò alme-reo i 
lama imagine a chc mi fri impreOanel 
cuore : me Io patirò con que/ta fpa fa 
in tua pretènda : e iè ben so , ehe.iLrai 
per rallegrarti della mia merce', conta- 
minerò almeno le tue nozze co'l mio 
fangue, eco'I feretro , che ri verrà in ca- 
fa per portar (meiVoffz infelice , e sfor- 
tunate al fejxMcro : empierò il tutto d - 
horrore, colmerò o^ni cofa di terrò ra 
conlpettacolo coflflmeft*: rappr:fen~ 
terò al mondo vn infaufto foglietto di 
mi iferabil tragedia . Verrò poi nelle <>iù 
ofeure tenebre à tróuarci intempelìiua, 
ed importuna lama notturna, ombra_» 
infelice, e dannata , per conturbar a te 
il colmo delle tue g'oic , e per accrescer 
à me la pena del mio tormento : verrò 

armato 



armato di lèrpi > e ci rcondato di fuoco 
Tartareo , e diuenuto la quarta ruria__» 
t asterò tempro , non ti iafcerò vn pi c- 
colfonno quieio , non filmai 3 che tu 
goda vn minimo momei. .p $ ripo&. 

72 yfa* dell* 4.tt fi Qua) iù. 
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SCENA PRIMA. 

'Icpid^TuluiojCipoIlirio. 

O (limo 3 cjiè Phora /la 
opportuna 5 : già il Sig^ 
*'* Pompilio. deué afpet- 
^ turci. f >*j * ,, 
"Pur non fi vede quinc'ih 

Lep- Porcino trattenirci : non può far, che 

Fui. Se°vi par bene 3 mafìd.rò Cipollinoà 
r chiamarlo. vf ^ 

Lep- Nòjtioafpettiamlopureyanzi s'iocre- 
' déffi ch'ci tardane troppo 3 vorrei an- 
dar fin à San Pietro Martire a far vn— > 
pò pódif.niigio. 
Tu!- $ e volete andare Pafnetterò io,e ci trat- 
terremo fino al vpilro ritorno pafleg- 



Ful. 




giando. 
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SCENA SECONDA. 
Honorio padre di Lìcìnio,e gl'ilte/fi. 



Hon. 



BEn frollati i miei Signori : io vi Cu- 
laco , e mi Tali egro •con ambiduo 
di viuo cuore. < i 
Lep. Vi ringratiamo Siguor Honorio Sia- 

, ma certi delhmioreiiolezzavoltra. 
Hon. Con" Dio vi proiperi.e fellàzi comma 
bella-, egenerofa prole : c no non pote- 
uace apparen tarai più nobilmente,ne in 
miglior luogo di quel,che hauete fatto, 
il Signor Pompilio è viihonorari/fimo 
genuThuomo . 
Lcp. Pat tale l'habbiamo /èmpre ftìmato. ; 
Hon. Son giunto poco fa da Venetia , e in- 
tefo delle voltre nozze , fono vfeìto (li- 
bito p.r rallegrarmene , e per pregami 
di vn faUof e , iènz'alcun vofrf o incom- 
modo, anzi con voftro vtile. ! 
lep. Non ci iàrà mai incommodo à feruir- 
ui, e ci fari affai vtile l'acquilto della—» 
v olirà gf a tia. ) 
Hon. Per farai capaci dell'importanza di 
quel , che deiìdero , è neceflario 3 che vi | 
racconti vnpocod hiltoriajaqualesà, , 
ch'è nota m parte à voi Signor Lepido 
ma non foriè al Signor Fuluio, ch'è Ita- 
lo -liori à Roma , e che tornò folamen- 
legìifeime/i . j 
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Lep. Dite pur quanto v'occorre . 
Hon. Douetc ricordami Signor Lepido ,* 
-che già quactr'anni Gaudentiou>io ni- 
pote figliuolo della Signora Eufralia 
mia (or Aid 3 e dei Signor Pomponio 
fuo marito >ricetiè vn'aftronto di notte 
da Rampino caua!Lro,deI quale volen 
dofi al tutto vendicare ,fenza conferir 
alcuna cola co' Tuoi parenti con poca 
prudenza, e con gran nfchio, e pericolo 
Tuccùe il dì dierro con vn arcobtóata 
di pillola su i piedi dell' Illultriflìmo 
luogotenente, che in quel punto and** 
ila à Meita in DiK>mo. ^ a 
Zep. Mi ricordo beni/Timo, anzi sòjche vo- 
lendon* ialuare : dopò il fatto 3 ed eflèn- 
do fcgttitato da gli altri cauallari con_> 
vn 'altra arco bugiata ne vecilè vn'al tro, 
e poi laluato.'ì , le n'ulci fubito d' Vdi- 
Uw-> , 

Tul. Tutto ciò fu fcritto anco à me a Ro- 
ma^. 

Hon. Hor filanto, ch'ei fi fà, la Giullitia__» 
venne alla iormatione del procellose 
non potendolo hauer nelle mani pro- 
clamatolo , ne volendo noi conftituir- 
Io , lo (pedi a/lente con vn bando itret- 
tiffimo. 
Lep. Mi ricordo i I tutto . 
Hcn. Noi recammo trauaglia ti (fimi } tanto 
più 3 ch'egli era figliuolo vnico } gioua- 
netto, e con poco giudicio^ come pòt&> 

te 
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, .teiniaginaniijelfendo d'era coti tenera* 
che poteua hauer da quindeci anni } fé 
ben ardito 3 e corraggiólò fuor d'ogni j 
credere. Il Signor Pomponio ilio pa- ! 
drelo mandò in Alemagna con alcuni 
appoggi buoniflTimi , dou'egli in capo 
d. Ihmno s'innamorò'd'unaììgliuola-* 
d'un barone iedefco ricchiflimo 3 la- 
■ H cr&tl anco , con buona fodisfattione del 
patire , pr le per moglie , Se andò gene- 
ro in cala , ben \ edutO;, amato., clopra- 
rnodo accarezzato* 

Xep. Tutto ciò mi iòuuiene , che altre volte 
ho intefo da voi , ed anco dal Sig. Poni- 
pbtdoy - 

Hon. Venne poi la ";ucrra,che tuttauia con- 
tinua 3 Se elfendo Itati chiamati i bandi- 
ti, come vi è noto^elfendo morto il Sig. i 
Pomponio 3 mia forella fuor di modo 
d jfìderofa di rihauer il figliuolo à cala, 
fece si,Ch'io ne fcriflì fubito a Gaudeu- 
tio inuitaniolo s e pregandolo , che ve- 
nire à liberar/i dal fuo bando , e à coiu 
iòlar Tua madre. Egli, che Italia benùTi- 
mo,mi re(crifTe 3 che non vo!eua mai più 
venir in quello paefè 3 che ltaua bene^ne 
- fi curaua di mutar fortuna . 

Leo. Lodato Iddio. 

Hó:i. A n;-i>ch j tr/.mn a tacche- flifTe la gucr- 
cun' ' rV'jdi{è£>nàna 3 che fua madre anda?fè_u 
a vitier èco ifa r ÀÌemagna . Poco donò 
g'i «morì 'a moglie, ed egli reità vedo- 
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' uo^fconfolato, ma non s'intepcii l'a- 
. more, cheli porcaiu il iùocero, àquile 
ifcioii* voi ie in k veruna maniera falciarlo 
daie partire : anzi haijuco r \n redi- 
mento di. Panaria, lo condanne ièco a 
quella guerra . Ne* primi giorni il Suo- 
cero, r sitò miferom^at •» vocilo di vn col- 
po di Spingarda, c mio Nipote ferito di 
mofeoettata in • vìi braccio , perlaquale 
fu nsccflkato ritirar/? in ìkuvf medi-, 
car/i.; Era di già gu-irito,eiurouaua in 
buon /lato, e cou pcn/iere di tor nirà 
traila.?! ur piii*qhe mai . Oc-cor, j il di, 
chep ifLroaoji noitr. il.Li'iòazo , ch'e- 
li coiìconuolefcente/ì trouaua pafìan- 
y do il tempo con alcuni altri giouani foL 
dad pur così feriti , e recitauano fra lo- 
ro vna Compia , neJIaquaie égli vetti- 
iìkofi di donna/aceua li parte d'inna- 
morata, non penfando mai, enei so- 
ttri , che al tre voi te iiauenano in damo 
tentato quel pano del Ufeazo , foife- 
ro ne anco quel giorno per panarlo , ne 
peratianzarfi unto innanzi, ma vedu- 
to pre(ò il Forte Impariate-, e q'nd del- 
le Donne, * Vedendo circondar anco 
Ruota, non ihmando/i perciò/; curo, 
e vedendo la fua morte crea - fé rima! 
nca prigione perii gran bandi? , chì_* 
haueiu, deliberò di £i!uar/Ii\i Gon- 
na , e cos< , com'era, vc.Hto da-donnà 
iipole a fug^ire,ma perch'era mal prat- 
Pnjioniera. f ù co 
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jfif tjcò delle 'lì rade , c confufo per loti- cK 
nior del pericolò , che li ]opralt3iia__». o 
futò dal diritto rentier.' , e diede nella p 
Caualleria del Signor Commiirarió <ì 
S trafoldo , che fu prima à palpar il Li- 1 

Fui. Anch'io mivitrouai, tfuiprefènte al 

Hon. Per buona forte s'abbattè in Teofilo 
miofi^liuol maggiore, ilquale ricono- 
fciiitolo fubito,e dettoli in Te .ideo, che 
non dubitafle, fattolo prigione, come 
donna, copertamente ,e con più dili- 
genza , che fù potàbile , lo conditile al 
ìlio quartiere, e poi fubito in vna Caroz 
7 a ben c h il ila qui in Vdi ne . 

Fui. Queihi è dunque la voilra Prigionie- £ 

Hon. Quelhi è d'efia . 
T ni. Oitnc,diefento? 

Hon. Horfentite in qiiel„ che mi occorre—» 
ilfauor voltro. 

I,ep. Dite pure . Noi fìamo qui pronti al vo- 
lerò comando . 

Hon. Io , fobico giunto , riceuucolo corno 
donna Prigioniera, e datoli ordine, che 
non fi lafciafle conofcere d'anima vi- 
ua fino al mio ritorno , me n'andai {li- 
bito à Venctia p: i r ottenerla Ria libe- 
ratone, offerendo di farlo fèruir al carr 
po, come gli altri banditi. N'ho ha 
ui.to benignamente la ^racia 3 ma per 

che 
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che nella lcntcnza del ilio bando , fu 
condannato in cinquecento ducati da. 
pagar/i à gli heredi del morto,, con con- 
i dicione, -clic non polfa mai efler rimeC 
fo y iv f rfl capace d'alcuno beneficio ^ 
v (e non is boria prima quelH danari , la- 
pendo io 3 che voi ne hauere haiiuef tre- 
mila in contanti r e che dileguate d'in., 
ueliirli, fon 1 venuto i preghimi, che mi 
vogliate far ara ti a di darne cinquecea- 
to a litiello :i quello mio Nipote > per 
cautionde' quali vi fatò obligar-mtfci 
la ftia robba y Ia dote di mia /orci la , e<i 
io ne farò malleuadore , e principal pa- 
gatore 5 e vi reiterò del feruigio Eretta- 
mente tenuto . 
Lep. Io dcfidero <]i fami ogni polìibil fer- 
-uigio : haueua desinato di far vn'inue- 
ltita in va' altro luogo, per laquale mi 
bifognarà anco maggior fomma di da- 
nari di quella : pure ve lerò 3 fe mai fa- 
rà poflìbile di damili : ci riparleremo 
poi co.- più commodo. 

P? lC v i remerò obliganfllmo : di gratin 
<g 0 n. ltJL tc al tutto di fauorirmene. 
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Lepido, Fuluio . 

lep. He di tù Fuluio : ti pare 3 che gli 

tli.mio quelli danari ? 
Fui. Mi contenterò lemure di quanto parrà 
à voi • 

Lep. T ti mi pari iofpefb , e turbato 3 che co- 
fa hai^ 
Fui. NiiH'akro. 

Lep. Credo , c!ie &ra bene di confolarne- 
I f> lo: egli e gentili (ìl.no 5 e merita ogni be- 
-ifas. L'inuellita fari ficura , e buona_* . 
Quanto a me non trono il più bel inue- 
lìire, che à fette per cento , fcnza hauer 
. timor di cempert-eme dillurbo di trouar 
malfari . 
Fui. Egli è vero. 

J.ep. E forza , che tu habbia qual che cofa : 
dopò 5 che ci ha parlato il Signor Ho- 
nono, turni pari tutc'im' altro. 

Fui. M'ha fatto ricordar di certo mio intri- 
cojilche vi dirò con più agio. 

Lep. Poiché non veggo venire il Sig. Pom- 
pilio 3 anderò à far quello mio f^ruigio 
a San Pietro Martire 3 e laro qui hor na- 

Fui. Andate,che vi iìCp^zo* 
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SCENA QJ/ A R T A. 
Fuluio, Cipollino. 

Fui. ^'E^Ii non fi parlila , io non poreua 
O piuitarfaldo:.ahi nuièro, i feJice,e 
sfortunato j dui© fono : Scaditi mai la 
più tìtrm coli Cipollino? 

Cip. Ho fentito,ed micio il tatto. Se voi fa- 
ceuateà mio modo, non farcite hora_» 
in quello tt&uaglku Horeccoui con la 
moglie alle fpaile , con la perdita del- 
l'amico , con mancamento della parola 
voflra,e con grandinino detrimento 
dell'honore . Hauete diihirbato l'amo- 
re di quelli due amanti, che ne veleran- 
no per ciò fempre mal contenti , ne voi 
forfè porrete non ne viuer gelofo , ed in 
vero con qualche occasione , pirchei . 
primi amori diffidi niente fi Scordano . 
J.a conclusone è,che chi feminala ven 
detta ne' primi moti dell'ira,mieteama 
ro frutto d'inutile pentimento . 

Fui. Non credo, che in tutt' Vdine, ne cento 
miglia fuori d'Vdine,ne in tutt'Italia 
fi troui il più fcontento,iI più tributato, 
il più trauagliato di me,e tu doue doue- 
relti conciarmi, aiuti à darmi la fpinta. 
O amico,© vero,ò fedele amico. O Li- 
cinio mio , che cofa t'ho io fatto ? qual 
olcraggiojoual ingiuria hai da me inno- 

F ? cente- 
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centevnentj ricevuto ? tùgià deuieflere 
eoofapsiiolc del mia matrimonio : mi 
pare di ve lerei , ed in vero con gran ra- 
gion j>pieno d'implacabile (degno, con- 
tra di me . S juto^che tu mi chiami infe- 

t dele^difleale^e mancator-di parola: con 
che fronte ti comparirò io .limanti ? die 
coli potrò addurr; in mia fcu]à?qual pe 
nitenza emenderà vn tancofallo ? non 
troUo rimedio, non trono 'temp jram -tt 
to à vn tanto dilòrdine. Lo Icritco è fat- 
to;, la parola è da :a , 1 a dote è ri cernita. 

Cip. Ecco à punto Licinio . 

Fui. Ahi , che la lua viltà mi ha tutto coni- 
moflb. 

SCENA Q-V I N T A» 
Licinio 3 e gl'illcllì. 

Fili. T? Erniari Licinio mio : afcolca vna__» 

17 parola dal tuo Fultiio . 
Lia Ahi tr aditore,inF:dele,perfido,inicjiio, 

e diflcalè: ancora irdilcì di comparirmi 
: alianti ? non ti rimorde punto la tuà-j» 

mala ìgiìcofàtenzarfcolioti daJiTr-iioa 
* mi ti ar»or*sfltre : contentati , ch'io non 




chedime veniidii miai Vani miaimcno 

lomanoy noi^iTu. ti accodare > Cawalier 

mù> i ì ... non 
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non d'honore > ma di vituperio , amica 
lènza fede , gentil huonio ièn/a vergar- 

-'glia. .b- t ' & •: tv- 'an ;$J> 
Fui. Confetto efier peggio di quel, eh e tu 

dici e confetto il nuo> errore , noi) nego 
il mio mancamento; cccoscne geaufìe£ 
io ti chiedo perdono • Perdonami 
il, non per me , almeno, per te^he lèi Ira- 
to principale? e ; potiliìma> cagione di 

quello dilardine • <a attiri 3 
Xic. Io- cagione di quello difordine malua- 

gio r •••• r^rrrxi -mi>. •/ ' . ' 

Fu!. Tu ih:ffo non me lo negarai : perdona- 
mi prima, che ti giuro, e prometti, che 
più tolto voglio perder la vita 3 la gra- 
tia del padrjj e di tutto il iiiondo;Che_> 
prillarci delia tua AurJia : ancora non 
Imo Ipofatame iaipolàròjCo/ì ti giuro,c 
cofì ti prometto . \ 

Vie. Giurato, e prometto m'haueui anco a-. 
uanti,e pur m'hai mai •caco. 

Fati A tircHa/arà» tua.ti dico> 

Lic. Non mi lufingar il cuor di gratta con__» 
quell'apparenza dhgjbfrj *ìà'Sp 3 .clic 
A-ur,#a non n « amà^ijon hnvyr 

Fui. Come puoi ftper ciò? 

àmìtfktt&b accollatiti al, tuo^atri- 
monio. 

Fui. Forfè anch'eira deue d^ef^mM^^ 

iteto arifiblw.aiikib^ e <ii cui evenuta 

F 4 da 
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°' da te la cagione^ . 
Tic Come da me? 

Fui. Con la ferrerà prattica , che hai tenu- 
t'hoggi conia Prigioniera, Jaqua'enoh 
hpendo io , che nafé tuo C ugino , co- 
m'ho foputo poi, e hauendo intelò, che 
tu ftaiH f-cochiii'a in camerale che ie- 
co cri itato veduto abbricciato ; opoi\ i- 
(b da vna fòprema gek>/ìa, ftirnandomi 
da te cradito.per vendicar nene,ho fat- 
to quehche ho facto . L'error è grande, 
il dilbr.iine è granelli peccalo è gratiifc 
fimo , ma nò in iegno di perdono a mio 
cr: Jere , e/Tendo necca: > d'ignoranza » 
non di malitia . Oltre di ciò non picco- 
la èia penitenza , clie n e fò con (jtiefco 
ineltimaoil dolore , che ne lento . Son 
pronto à farne l'emenda non ottante—* 
qualunque intere/Te im.tginabile . 

Lio Se così èj tiì ti fai reo di doppia colpa: 
del mancamento, che m'hai fatto, e del 
falfo foipetto, che hai hauuto della mia 

Fui. Amor n'èftato cagione. 

Lic Perche non dirmi vna paro!a,che ri ha- 
> igeici 1&nadé&?^y h-hìj 

Fui. La fouerchia grinfia mi haueua prillò 
di giudicio , perdonami te ne prego per 
quel vero amore , che porti alla tua__» 
A tir j! ia . 1 4 ^-àk&pn xft ' 

Lic Seftpotcue trouar rimedio a vn tanto 
diibridismo u perdonerei. ~ ^ • 

* ■* FuT. 
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Fui. Io nìrp re!1 ^ 0 l^flumo di trottami il ri- 
medio. Lalciane 3 me 8 pcnfìcre. 
Lic. Come fi potrà far ciò? - 
Fui. Perdonami prima , ch'io 'ti dirò poi 

quel che lbn per fare . 
lic. Se !a cofa è pallata come tu dici , fiati 

perdonato . 
Fui. Mi dai licenza , che anch'io poiTa di te 

dolermi? 
l ic. Di che cofa? 

pul, Perche non dirmi tinche la Prigioniera 
era tuo Cugino ? non ti rldaui f orie? ho 
da dolermene in eterno . 

Jjc. Anzi voleua conferirti o^ni colà : que- 
lla fera al cardi haueua desinato di eó- 
durti in camera à toccarli fecrecamente 
la mano a ed a farli que! le accoglienze ^ 

! . ch'io gli ho fatto , e che tu dici hauer- 
le fapuce : dimmi almen } chi te l'ha—» 
. detto^ 

Fui. Lo iàprai con più commodo . Lodato 
Iddio^ che fe ben tardami fono almeno 
, Sgannato à tempo:- in fomma io voglio, 
che A urelia fia tua. 

Lic, Non hai già fatto loferitto > edhaauu 
la dote? 

Fui. E veriflìmo, con tntto ciò firà tiii_» » 
* /Mio padre è galant'huomo, e amor :;io 
\ li flìm 0 veri" j di me : h 1 lèmpr e procu> 
1 rato di coi npiacermijOnde io lon cerco, 
I cheancoinquefcaoccafìon^noninan* 
clurà di aiutarmi ; ritira ù à patteggiar 

F 5 
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qui l'otto il palazzo,taiito, ch'io li parli, 
Lic Mi ritiro, e t'aipetto. 

SC E N A SESTA. 



Lepido, I'uluio. 



E 



Fui. Non l'ho veduto . . 

Lep.' Sarà men maleil mandarlo à chiama* 



Fui. Vorrei prima conferirui vn mio gran- 

- diffimo trauaglio. 
Lep. Non ti difs'io , che hauetii non so che 

in capo: che coia hai? 
Fult Vi pre^o iè mai hauete procurato ili 

• farmi cola grata, che non mi abhando- 
1 mate in quello mio j*ran bilojno. 

cp. Che cofa ti è liiccefìo . Son qìii per aki- 

*' tetri in ogni conto. 
uJf Ve lo diro iliceintamente 3 per la br.mi- 
»• ti del tempo 3 che ne incalza Licùn'o 
mio amicimmo è gran tempo , eh 1 è in- 
1 minorato fortemente d' Aur:lia 3 ed el- 
la di lui : io perciò gli hauea prometto 
di non prenderla mai per moglie. Hog— 

* gì pzr vn difordine , che vi racconterò 
con più commodo > frimai hauer dateli 
fo ri ceuutovn gran Ji Aimo difpetto 3 ed 

' oltraggio., onde per vendicarmene ac- 
' confentij al matrimonio d' Atirdia_j . 
© * ; ? * Hora : 
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Hof a mi iòuo /incerato .della foa fede , 
" l'ho trouato infoco aie , e leali filino, e 
perciò ibno il più dolerne , e trauaylia- 
j • t*huom© del mondo , di ai lei , c h'e te- . 

«*uito j ne vorrei per quanto ni* e cara la 
. \iid ; che quello mio matrimonio ha^ 
uenè effetto . 
Lepi- Biibgrtatia dirmelo prima. ~Hora> chi 
p . vuoicene facciamo ? ^ 
FuL Sò,cheà.voi non mancherà ilraitvii 
! . trouar qualche inusauone , e quaidie 
fai fa: aiutatemi , che vi do parola d'ani 
I , molarmi fùbàto 5 doue;, e come vorre- 

tep^ Pur 2 ch- io po&a.non fon. per mancasti. 

Fu V, JS* yorr^s^ cjw JWW. : . v>iir : 
l^ep. • Datraanon nunfch^icertamente.gia 
r* r • mi iòuuien&vua ftrada > e i timo certo * 
chenaperriùfcir.«i« i • .^wi • 

Fui' Credo 4 punto i che venga là il&ignor 

, Pompilio.. *v a. piaste*» . 

Lep. Egli c delio 3 ritirati : parlerò (eco* e a 
. : diro pOJìquanto ha'twrò^p«i*t^#- ,\ 

SCENA SET.T/lvM-A. 

. ♦> ^ V m ,#-A S iU«, tv » *rV«f A'Vrt fcjSI V !- XJ«SlVI 

Pompilio 3 Lepido . 

k Porji«r* I<mor lepido, non sò s'io mi farò 
v> fitto afpetrar troppordal. canto mio 
ogni cofa è all'ordine, dou'c il Signor 

» Fwiiiio* 

F 6 Lep. 
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Lep. Egli Ètri qui hor hora 3 ma trauaglia- 
ti rfìmo. c mie anch'io iòno. 

Pom. Che vi è faccetto ? 

Lep. Vn'accident peflìmo , che ne penetra 
fino alle v lìcere . 

Pom. Me ne (piace a/Taiflìmo . Potrete far- 
mene parte ? 

Lep. Hor hor i ho hatmto lettera di quel cri- 
ito di Mariotto mio figliuolo 3 che Ihi- 
dia in Padotia > ilqual mi di conto di efc 
ferii ammogliato } guardate fè mi man- 
caua altro trauaglio . 

Pom. Senza chiederne ì voi licenza ? 

Lep. Auanrid'hora non me ne ha pur fatto 
moto : dice però, che dia móglie è gen- 
til donna nobile 3 ma pouera . Se meri 
fuinfiì haiuito <juelt'auiuTo 3 non mi pe- 
farebbe la meta 3 ma hora trouandomi 
hauer maritato anco Fuluio, non può 
fè non dolermene £randemente per le 

cagioni 3 che voi Iteiìb potete imagi- 
narui. 

Pom. Anzi quelle cagioni Iteflè fanno riu- 
fcir à me ancora noiofilfima quelta__» 
niioua: doue io &imaua hauer maritata 
bene mia fìg iuoìa 3 in quella guifa non 
potrò chiamarinene molto contento. 
So ben io , che vna torà per grande», 
che l?a 3 fatta in due parti , re 'fa piccola. 

Lep. Oltre di ciò Mariotto , cb'è figliuolo 
di quefta mia fsc ondamog'ie , '^vorri 

I trar fuori la Jote di fua madre , che fà, 
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come làpete , hereditarola , ed im porta 
più di quindecimila ducati, ladoue_-> 
quella di Fuluio,che pre/ì per amore J 
non n'hebbe ne anco mille . 

Pom. Si che Fuluio remerebbe in molto de- 
bile fortuna . 

I.ep. Perquelloauco egli fe ne cruccia , e' fé 
fofle a maritar/ì , nonio farebbe in mo- 
do alcuno. 

Pom. Quanto à me, vel dirò alla libera, ie_-> 
non fofle la codi publicata,e che po tek 
fi conhonor mio ritirarmene, lo farei 
Yolontieri,ma già tutta la citta tè n'e ral- 
legrata meco^ed io ho accettate le con- 

i 3'gratulationi. •'ìh'izj. nwi . • 

I_cp. Io fono all'iltellb termine,pure non_» 
guarderei à tante fottigliezze trouovn 
buoniflìmo ricordo quello , ch'è Iblico 
darmi vn gennThuomo mio amico , dì 
far tempre quel , che torna conto , e la- 
nciar parlar il mondo à modo ilio . 
'j Pom. E differente lo flato vollro dal mio: 
già haucte vn figliuolo ammogliato, ne 
vi compie ammogliar l'altro , e potete 
l porre i n prattica il ricordo di quel gen- 
nThuomo, ma io fono in iitaco tanto 
i>! dal vollro differente, quanto più è deli- 
IP oleato I'honor delle donne, che quello 
f degl'huomini:chevorrélle,chelìd:ccf- 

fe di mia 6glii5o!a? 
iJXép' BiTògna in quello calbleuar lV>ccafio- 
* ne di cicalar al -popolo c i ^jiijfejjft 

Pom. 
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Pom* . Inf^atenH voi {knè. 

Lep. Maritar l'ubico la gioitane . 

Poni. I mammoni j non (ì buttano à ftampa: 
chi non vuol rompere il collo alle fi- 
gliuole 3 bilògna afpettar l'occafion^ 
opportuna. 

Lcp. Hora^che fi sà certo, che hauec&i daoa> 
. ri in contanti* non vi mancheranno par 

• ■ l 

un. • r > 

Pom. An-zi dubiterei, che-mi naancauero co- . 

fi in vn lubito . • 
Lcp. Quando fo^fe di voftro flirto ,[a^ne 

darebbe l 'ani mo di trouamene vno, per 

. quella £ra^c oì . w • • ?I 

Pom. Non fòloà me farebbe di giiflo, ma ve 

, ne f afi ere* con obligteij c . : I 
Lep. QiiarhdoJiSkftor «Honorìo fi rilblueG 
, fe di dar moglie a Livi no Tuo figliuolo 
: tosareitelfo^afione opportuna* 
•Pom. La ftimarei binnitàma., ma non credo 
[ vogliàhora ammogliarlo^ ; ] :. 
Lep. Ed io'J erado : vi dico poi-Li cagione ; 
[ trat^neteiiM VQvpoco al cancello del B ri 
I l gnano a ch-iò vogiio trouarloj eparjar- 

I gli di Que» \<> negono :< k» aft 
j Pom. Vi ricor lo l'hoaor «niomon voglio of- 
I . f^rirniia^lmolxatialoiia». . 
[kep. Trinerò con grandiffìma vofìraripu- 
; tatione: non vi"pren,iece di ciòfaftidio. 
[jPom. Sarà necetfurio di parlar co.*l figliuolo 

1 -olancora.-! . . ■ > \ ; ... 

Lcp. Alenatemi, doue v'ho dettole ripofa- 

.mo<l » 



Q^V I NT O. i3K 

te fopnra di me. Ho veduto il Signor Ho,- 
norio nuiin v na bottega in MfiSSca co vec 
chio:andìrò qui diritto per trouarlo. 
ohi. Andate, ch'io v'aipetto . 

SCENA OTTA A A, 

Nicoletta. I t 

I: 'Ira . è vna cattiua con/ìgliera , e fe 
y.noi\ nì&ìz regolata dalla ragione , . 
• fa precipitar in dilòrdini grandi , e c>n- 
iufioni importanti . E imponìbile che 
i filafcia guidare da e/la , che non dia._> 

- nefto:fcògho dei pentimento. la reja- 
tione,-che mi fece .Lidia del mancameli 

. to di Licinio,» mi commoire,e conturbò 
tuta per io gran tortocene vidi.ruikar- 
ne alla mia Aurelia : andai à caia cofì 
». alxrata^e s'io era accefa,narrandogIie- 
lo , la feci diuenir vna fornace ardente . 
Non è cofa, che tocchi più al vino le3 
donnedi cjudri torti ,maflime d donne 
così innamoratexom'è Aurelia. Arrab- 
biata accettò ifubito .il mio xonngfio, 
rimeffè i zecchini nello fcrigno , e lolle- 
citò il padre allo lpoiàlitio.Hara dopò,- 
■che l'àhmtioiie è mitigata, e che la ra- 
gione ha po tuto forare fopra l'onde del ^ 
iliofdegno, quafi'Zetìro lopra il Mara 
adirato, tutta placata, Minando eifer 

- - faJfo quanco-ha*<ktto -Lidia, enèr im~ * 
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poffibilc 3 chc'l Tuo Licinio le facciavi 
tanto corco , pe. 1 cita di quanto ha fatto , 
trauagliata di quanto è per fuccedere , 
fe ne iH opprefia, e trafitta d'una fupre- 
ma dilperatione^ e figurando/ì il fùo Li- 
cinio tutto fedele , tutto doloralo per 
quanto ella ha fatto in Ilio diipetto,/i 
reputa laj>iù mifera 3 la più fcontenta,e 
sfortunata 3 che fia mai nata . Soipira , 



dona à mela colpa Jdifì grandifordi- 
ne , e giura di voler incontrar vna mor- 
te volontaria /s'io non vi trouo canto- 
fto qualche rimedio. Vorrei parlari Li 
cinio 3 fe fofle potàbile , ma lè non l'in- 
contro per ile rada , non mi par conue- 
niente l'andarlo a trouar in camera—* . 
Veggo Lidia . Voglio interrogarla vn 
pò meglio fopràil facto d'hoggi, ma no 
per riferi r più ad AtirJiajk non quanto 



S C E N-'A NON A: 

Nicoletta , Lidia. 

Ni CpHclì fa la mia Lidia? 

liei si rtà affai bene^ed allegramente. 

Nic. Di che ridi? 

Xid. Di vna cofa da ridere. 

Nic. Checofà? 

Lid. Di quello , che t'ho detto hoggi del Si- 




mi parerà nceeflarìó . 



gnor 



v^/v i in n \j. Joy 
<mor i 'iònio con là P^gioniera-i . 

Nic. %fa il fiitìoeh? Ì $P vói< f *> • . 

Idd . Fù veridìmo , ch'io Ji vidi abbracciau, 
mafensa mali ria; e fen'za peccato. Egli 
è Gaudentio Tuo Cugino , che per ctfer 
bandirò , le ne ftaua cosi incognito . 

Nic Oime, che lento ? 

Lid. • E venuto poi il Padron vecchio da Ve- 
neti 1 3 ilqii d e (tato à negotiar la fra li- 

j berationc , ed hauendone ottenuta la_» 
grati:^ èi'oko giunto^ l'ha publicato per 

■< nialciiio , e fattogli lpo^Iiar lo vc:ti «la 

i i 'emina, a l'ha fatto v£dcr: vefl in 'alla 
Strizzerà co: 1 , vna capigliatura bioi Li , 

I riccia , lunghiflìma , che parj r yn' Ani 

< • W. gelo» < - ^ • , '. ; - ' • : . 411 *%> ' ' 

Nic. Tu fèi Iran vna cdtrma lingua ad ap* 
, "• porr:, al Signor Licinio vira tal calmi* 
nia: non ti potrei dire diqùanco gra i^j 
' difordinofia fiata cagione. 
Lid. Che Dianolo l'haurebbe peritato? 
Nic In ibmma bilbgnapenlarbenditiitti? 
ma noi altro donne fiamo fi fattecene di 
vna pulce facciamo per ordinario va_» 
Elefante, e dio^ni Jeggertflìma occa- 
fioncin a, vn giudicio temerario, 
j l id. Che difordine di ciò è fèguito ?. 
fNi:. Tel dirò vn'altra volta, 
v Lid. A riuederci dunque me ne vò /incolli 
i àS. Francefco . 
Nic. Hor che diri Aurelia quando faprà, 
queita Metamorfo/j, eche'I fuo Licinio 
4*4. . è rìde- 
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. «.fidelità: no., cicale ? in tede mia,-ch"io 
dubitojch'elb /ìa per arrabbiare di iìiz 
zadt qu into ha fatto; io del tutto ne ha- 
iterò lajcoJpa . ly^iaiwkfcmi fece venir 
colei per i piedi . Non • fàprei jnai qua! 
rimedio applicar ad vn tanto dilòrdine. 
Ma in ogni moJoò'o^Iiq dirle , cornei^ 
cofa è pallata; poi infteme vi troueremQ 
fori- qualche ripiego-.. 

SCENA DECIM A*. 
Lepido^ Honorio. 

j ep. C Ig-ìot Mortorio doue lète inuiato? 
Hon. 3 C olla in Gur iino.Hauetepenlàto 
iòpnt il iie^òtio : che vi ho propoito? ; 
iiep. Non v'e rimedio -, clje ► \j pqfla ieruir 

* quefta volta. ' jfijfc»"" . 

fiori. Non mi mancare vi prego : caro Sig. 

Lepido. . : $5 I 




. toJ>nzamialice.iza,ondeionouGredo 
di <teptù moglie aqneft'ahrG> *•'•• 
Hon. NootauQte già fatto lo fenico,*! na* 
uutaneladote.:^ li' "j " r A 
£ep. Non^aporca : il tutto e con iodisfcafc 

none del Signor Pompilio, 
tffm; Wmdie farmi il tèruigto conia dote; 



dìTottéllfaliiloa? 



Lép 



Lep. Qual doeer il trillo ha prelò vna pone- 

• • xi&eàza. dote . r.- -' r ii ^V' -'off 

Hoji. Meii - fpiace a^airtìmoi^ilimaua del 
certo hauer ^udia grada , non fiprei 
mai coli in vn riibiro prouederal bifo- 
gnó di que'to.giouane . , 

Lep. V'infcgnaròio'i modo. 

Hon. Come di grada? 

Lep. Prendete v oi Aurelia per il voftro Li-i 

\, cinio . 

ìion. Non ere io , ch'egli voglia mogHe__>. 
f Puc ;{{e à Dio, che fe ne contenta/Te: à 
punto Teohìo mi fa grandiflìma i. tan-i 
za , ch'io lo muriti , mn «^volendo egli 
prender moglie in alcun modo . 
Lep. Mi prenda lo l'allumo di djfporuelo . 
Ladoteè pronta,i zecchini fono nuo:ù 9 . 
tutti di pelo traboccanti : io veli conto 
fubitOjChe ancora fono in man mia . B 
vna bella cofa efTer certo di non hauer 
à dentar delia dote, fi come il più delle 
volte aumenta: il figliuolo farà ben ma- 
< xitatojo leuare dal pericolo della guer- 
I. . ra,prouedcte al bilogno del Nipofrì_-> > 
L naolie buone ^opere farete ia r vnco!~ 
l* po; 1[ 
Ho;i. lo ne farei contento e codolaiifli- 

Lep. Ritirateui vn poco co-là lotto i porrci 
del Lealdo: allettatemi duo credi, non 
|fr mii donando pfcn tempo . Voglio fattiti 
~ vniucil voiìro Licinio,, non piuvcon- 
►iiW. tento, 



tento , ma già fatto fpofo . 
Jfon. Ve ne dò potei H anipli/fima : fate al- 
to, e ba/To , che'l tutto fono per appro- 
uare,me'n vò,c v'aipetto. 

SCENA VNDECIMA. 

lepido, Licin io, Fuluio, Cipol I ino. 

*- c P'. C *g nor iicàMO accoltateli qui à me: 
*5 toccatela qua : mi rallegro con voi , 
che fete fpofo della, voitra beliiflìma_j 
Aurelia. 

lic Io rello obliga tùli mo alla voftra gra- 
riamon fia mai,chemifcorii vn tanto 
beneficìo,ilquali ttimo- più delia vito__» 
mia propria . ' 

le p. II negotio è conchififTimo : il Sig.Poin 
pilio lo de/idera, e più di lui vofìro pa- 
dre: eccone vno di qua, l'altro di là,che 
appettano il v allro placet. Per fargliela, 
fàper più buona j voglio , che moìtrate 
di cont ntariiidirfkiliffimainenti : vo- 
glio , che Itiamo qui più di due hor i_> 
groffe : io mostrerò di pregami , voi di 
non voler acconlentire. 

Ite. Ah non di srada : concludete tanto/lo, 
e fate , che iubito tocchi la mano alla-» 
mia Aureli 1 ► 

Lcp. Volete cosi? 

$£C Cosi voglio, e così vi fupplico. 
Lep. Cipollino: corrida! Briglia no,chiama 
il Signor Pompilio . Fuluio vi colla al 
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canton lòt:o il portico del l'aldo eh/a- 
< : \ ma il Sig. Honorio: voglio, die faccia r 

mo qui bélh parole . 
lac. Quelui è bene viia grafia, vn fauor con* 

grande , co.fi ineitimab'l» , che fé vi ìèr- 

in ni in mia vita , non lon inai per difo- 
[ bucarmene. 

SCENA DV ODECIMA. 

Lepido,PompiIio,Honorio,Licinio, 

l'ulaio, Cipollino. 

Xcp. C Ig ior Piiiiìpi io con voitra buona 
»-) licenza ho t ondulò ij matrimonio 
della Signora A ur:lia voitra figliuola 
■co'l Sig. Licinio qui prefente: ve ne con- 

-flfdntat-2 ? - ,. -jfflir • - 

Poni. Mene conrento ; e approuo quanto ha- 
liete fatto. 

Lep. Le condicioni , e la dote è l 'i/lena, che 
conriene lo Icrirto , che hoggi habbia- 
mo fatto per Fuluio : ve ne comentate 
voi Sig. Honorio? 

Hon. Anzi ne retto conlòlatilfiaio. 

Lep. E voi Sig. Licinio ? 

Lic Io l'ho p^r gratia fingolarifììma. 

lep. Abbracciate dunque il Sig. Pompilio 
come voftro fìiocero. 

Lic Anzi me l'inchino , c me gli dedico per 
figliuolo^ icruitor humiliiftino . 

Pom. Ed io vi accetto p figliuolo carini ino. 

Lep. Ed io per farai federe la generofìcà 

mia 



i4i atto qvwts. 

miagrandin'ìma prometto per voi hot 
hora -isùatùt qui ài Sig. Licinio 1500 
zecchini. *Pf£ * - ^ 

Pom. Vi retto con obligo di canta corte/la 

•Lep. Hauete il Prete in cali ? 

•Rom. E vn pezzo, che ci alpetta. 

Lcp. Le confe tture fono ali 'ordine ? 

Poni. Il tutto è pronto. 

Lcp. Andiamo dunque i toccar la mano al 
la ipofa . 

Poni. Non voIece,chc l'auuifi prima ? 
Lep. Vogliam coglierla così all'improuifo 
Pom. Andiamo dunque allegramente: cu Ci 
>ttirrcWieentia quelli Signori . 
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de , habbiateci per ileufi , le non yHi ir 
tiamo :i cena con noi. Se defiderate ve- 
der la Signora Spola , venite in cala Tua 
dimani à lèra , doue lì fora vn follino , c 
la trouerete tutta allegra a ballar co'I 
fue Licinio , potrete yeier ancola'Pri 
gioniera in nabito iùccinto come vrte 
Marfifa B iz zarra* ; G en tildonne per .io- 
natemi vi prego , fe forfè vi folle parti- 
to, ch'io hau:flì detto troppo male del- 
le donne , perche vi oro; netto vn'altra 
vòlta di dirne peggio. Se la Com idiavi 
è piaccica ìilico opplauib*. 
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